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SETTIMANA POLITICA. 


Le notizie piu gravi vengono questa volta 
non dai teatri della guerra, ma da Costan 
nopoli stessa. La perdita di Ardahan, poiché il 
governo turco dovette confessarla, cagionò una 
grande commozione, che per poco non dege- 
nerò in una rivoluzione. Il giovedì, duemila 
softà tumultuarono dinanzi alla Camera dei 
deputati, e vollero essere introdotti. Là, chie- 
sero la destituzione di Mahmud pascià, damad 
ossia cognato del Sultano, e’del serraschiere 
o ministro della guerra Redif pascià, ai quali 
addossano la colpa immediata della catastrofe 
di Ardahan. Chiesero che. Muktar pascià venga 
surrogato da un generale più abile, e il ri- 
chiamo di Midhat pascià. Il presidente della 
Camera, Ahmed Vefik, portò la domanda degli 
studenti davanti al Gran ir; poi ambedue 

recarono dal Sultano. Mai softà e il popolo 
di Costantinopoli ricevettero in risposta la pro- 
clamazione dello stato d'assedio. Per giunta, 
quel Redif pascià, così impopolare, fu messo in- 
vece a capo di un « consiglio mititare » creato 
apposta per deliberare sulla direzione da dare 
ai corpi dell'esercito. Per favorire le armi tur- 
che, non mancava altro che questo consiglio 
aulico che da un gabinetto del Serraglio co- 
manderà ai generali in Asia e sul Danubio! 

Era corsa la notizia che un gran numero di 
carcerati per delitti comme fossero stati 
graziati, e incorporati nell'esercito, Il governo 
ha smentita questa notizia, ma molti persistono 
a credere che sia vero. 

tri militari, si aggiunge naturalmente 

La tassa delle pecore, 

ch'è il cardine del ema tributario, è stata 
raddoppiata. 

Sola e vana sodi ione al popolo, è il pro- 
cesso intentato al comandante di Ardahan, e 
all'esule Mahmud-Nedin, ex-granvisir. 

La proclamazione dello stato d'assedio aveva 
inquietata la diplomazia europea, che aveva 
ragione ‘a temere per la vita e la sicurezza 
degli stranieri. Il governo turco assicurò che 
gli stranieri sarebbero protetti 
di arrestare ed esi turchi, di sequestrare 


armi, di annunziare ai turchi la ripresa di 


Ardahan, e agli europei che « la tranquillità 
attualmente è completa » (telezramma del 28 
due notizie che probabilmente son false del pari. 

Queste condizioni gravissime della capitale 
ottomana, dove la vita del Sultano stesso si 
ritiene in pericolo, dove fu scoperta una co- 
spirazione per detronizzare la sua dinastia, — 

sciano presagire assai male delle sorti del 
l'Impero, non che della guerra a cui fu si mi- 
seramente costretto. 

Frattanto la situazione dei Turchi in Asia 
è grave; poichè nè la conquista di Sukum- 
Kalé, nè il bombardainento del forte Ardler, 
sono atti che incaglino.i rapidi movimenti 
dell'esercito russo, in; Armenia: già Erzerum 
si sente minacciata. La ribellione dei Circassi 
musulmani nel Caucaso, sulla quale i ‘Turchi 
facevano assegnamento, non ha tempo di dila- 
tarsi e d' acquistar forze, poichè i Russi la repri- 
mono con quella prontezza ed energi), che man- 
cò ‘ai Turchi nell' Erzegovina e nella Bosnia, 

Anche in Europa i Turchi non. lianno for- 
tuna negli episodj che. precedono la grande 
azione: Un altro monitor turco nel Danubio, 
ch'era il più grosso e chiamato Ab@M4-Asts, 
saltò in aria il 25, per effetto: di torpedini. 

Però il passaggio è sempre ritardato, perchè 
le acque del Danubio , del Seret e dell'Oltu 
crescono continuamente’, in parecchi punti 
escon dal letto, e danno luogo a disastri, come 
ad Aluta dove il ponte della ferrovia si ruppe 
il 20 e seppelli dieci vagoni nel fiume. 

Le Camere di Bukarest proclamarono il 21 
l'indipendenza della Rumenia, ma questa pro- 
clamazione seguì con certa timidezza. Nessun 
decreto; ma un semplice ordine-del giorno che 
riconosce questa indipendenza come un fatto 
già avvenuto, una CORBAEHDAZA naturale dello 
stato di guerra. Si yedè che i Rumeni sono 
prudenti, « e aspettano che la loro sorte sia de- 
cisa. dalle armi, piuttosto che dai voti parla- 
mentari. Intanto fanno feste al granduca N 
cola, e aspettano lo Czar in persona. 

E la Serbia, e Ja Grecia, son per la pace o 
per la guerra? Sono ancora incerte, e aspet- 
tano il vento: ecco tutto. Frattanto in Atene 
è caduto il ministero Deligiorgis ed è venuto 


su Comunduros: cose solite in quel paese. Il 
popolo ne ha ap pprofittato per fare una dimo- 
strazione al Re in favor della guerra. 

_ 

La Camera dei Deputati, com’ era previsto, 
ha adottato le tasse, e accordato un voto di 
fiducia al governo con la grande maggio- 
ranza di 155 voti. La fiducia che « il Ministero 

lando alla difesa dei diritti della potestà 
civile, proseguirà nell’ attuazione del suo pro- 
gramma » il quale è di « dare opera all'aboli- 
zione del corso. forzoso, e indirizzare la riforma 
tributaria ad curare il pareggio e ad attenua- 
re le imposte più gravi alle classi meno. agia- 
te, » fu. espressa il 26 da 275 deputati e ne- 
gata da 120, 

Questa attenuazione delle iriiposte cominciò 
subito il giorno dopo, con la votazione delle 
imposte nuove, senza misericordia. A chi vo- 
leva diminuire la misura della tassa sullo zuc- 
chero, fu risposto no: e no, à chi domandava 
si risparmiasse almeno il petrolio, ch'è la luce 
del povero. 

Quando infine dal Mussi d'estrema. sinistra, 
dal Plebano di centro, e dal Sella a nome di 
tutta la destra, fu chiesto che in compenso di 
tante muove tasse, si dimimuisse il prezzo del 
sale comune, lo si diminuisse di lire dieci al 
quintale, almeno ‘di cinque, — 114 risposero di 
si, ma 247 di no 

Infine tutta la legge che stabilisce una tassa 
di L. 21:15 per ogni quintale metrico di zuc- 
chero, che porta a 80 lire per quintale la ta- 
riffa doganale sul caffè, a 14 sul cacao, a 
27.6 28 sugli olii minerali, secondo che on 
greggi o rettificati, in barili o in casse, — fu 

2 voti contro 109. Tutt' a 
i ioni di nuove ‘imposte. Che 


i di così? La destra avea promesso di 
a, di fermare il martirio dei contri- 
buenti; la sinistra lo accresce. 

La sola destra fu compatta nel rifiutare la 
legge e ogni suo articolo; ma l'estrema s 
stra si divise: parte di essa, capo il Cairoli, 
fu più compiacente al ministero che amica del 
popolo e coerente ai suoi prince 

La discussione ebbe intidenti 
discorsi che produssero maggior 
rono quelli di Minghetti, Luzzatti e Sella a 

ù iii inist 


timo pronunciò una terribile requisitoria contro 
il Ministero, dicendo che questo non potrà ac- 
campare neppure le attenuanti che ebbe la 
destra, che egli teme le consezuenz del reggime 
attuale in Sicili 

rombo: e poichè e dai mi- 
nisteriali spesso adombrata la situazione mi- 
nacciosa dell'Europa, per la quale era nece: 
sario evitare i dissidj : « Ebbene, egli concl 
appunto perchè la guerra implicherebbe i pieni 
poteri del Ministero, dichiaro che così costi- 
tuito e con pieni poteri, esso 27 /urebbe paura.» 
Anche questa volta il ministro Nicotera usci 
dai gangheri è rispose con una salva d' ingiu- 
rie personali al -Tajani, in modo da sollevare 
l'indignazione di tutta la Camera, della pre- 
sidenza, del Ministero. Interrotta un momentò 
la seduta, il Crispi dichiarò che si sarebbe di- 
messo da presidente se il Nicotera non ritrat- 
tava pubblicamente le sue, ingiurie ; al che 
egli si rassegnò. 

“Quest attitudine violenta del ministro del- 
l'interno, addensa sempre più la tempesta sul 
suo capo; ed.ora egli cerca mansuefare la si- 
nistra, permettendo sotto alcune condizioni 
quei meeting sulla questione cléritale ch'egli 
aveva vietati sin qui. Tuttavia è opinion ge- 
nerale, che appena chiusa la Camera il Mini 
stero subirà qualche modificazione: 

Dalla Sicilia vengono sempre notizie inquib- 
tanti di ricatti, di aggressioni, e di assassinj; 
perfino la casa di un giudice fu fatta' saltare 
in aria a Lercara, 

A Genova, accaddero gravi disordini contro 
il Consiglio Comunale, con la connivenza del 
prefetto e del sindaco. Pare che il Minîstero 

ia biasimato il prefetto, signor Casalis. 
zaro fu eletto deputato e nel 8} 
legio di Milano fu rieletto Cesare Correni 
sone fu eletto il Gregorini, che aveva contro di 
sè il Bonfadini. Sono tre vittorie del Ministero, 
nu 

Il nuovo governo di Francia continua a 

rîmover prefetti, sottoprefetti, giudici: a racco- 


mandar la repressione della « menzogna soti 
tutte le forme » (circolare Broglie); e ad ag- 
sicurare con molti discorsi, — come quel 
del Presidente stesso a Compiègne, — che sol 
suo scopo è « assicurare la stabilità nell’ i- 
terno e la pace all'estero. » C'è stato an 
un fatto abbastanza notevole: la espulsione di 
Don Carlos, in seguito ad una lettera-mani- 
festo « al suo caro Val de Espino » in cui il 
pretendente prometteva una nuova guerra ci. 
vile al disgraziato paese. 

Dove intanto s' è scoperta una cospirazione 
cantonalista, seguita dall’arresto di parecchi 
ufficiali dell'esercito, e persino d'un. gene- 
rale di brigata, Villacampa. L'anno scorso 
veniva sventata una trama dei repubblicani, 
ordita dallo Zorilla. Il suolo di Spagna è fe- 
condo di cosiffatti prodotti e lo stesso don Al- 
fonso deve ad una sedizione il trono che fu 
tolto a sua madre da una cospirazione di ge- 
nerali. Queste cose non hanno più virtù di 
scuotere il pubblico europeo, il quale segue 
con interesse languido ciò' che succede nella 
penisola iberica. 

30 maggio. 


IL MARCHESE DI VILLAMARINA. 


Il marchese Salvatore Pes di Villamarina, 
morto il 14 maggio a Torino, era nato in Ca- 
gliari, nel 31 agosto del 1808, di famiglia co- 
spicua per antica nobiltà. Suo padre, Ema- 
nuele, era un antico soldato di Napoleone, e 
fu poi due volte ministro di re Carlo Alberto. 

Il marchese Salvatore fu allievo del Collegio 
dei Gesuiti orino, e compiuti gli studi, 
promosso ufficiale, venne ammesso per pochi 
anni nel Ministero degli affari esteri. 

Il marchese di Villamarina non si consacrò 
però del tutto alla diplomazia, ma proseguen- 
do la sua carriera militare, appartenne come 
maresciallo di alloggio all'antica Guardia del 
Corpo, e fu incaricato delle funzioni di segre- 
tario del Consiglio di Conferenza, nome che 
allora aveva il Consiglio dei ministri. Nel 1874 
divenne consigliere di legazione. Nell'anno 
seguente, scoppiata la guerra dell'indipendenza 
italiana, andò a Firenze come ministro residente 
poi nel 1852 Massimo d'Azeglio lo mandava a 
Parigi a surrogarvi Giacinto di Collegno. Per 
sette anni tenne questa legazione durante la 
quale pres» parte al Congresso di Parigi nel 
1855 e alle altre trattative che Cavour con- 
dusse con Napoleone III per le cose italiane. 

Dopo la pace di Zurigo, il Villamarina andò 
ambasciatore presso il Re di Napoli, e non 
mancò di minare la dinastia borbonica. Infatti 
quando fu compita l'unione delle provincie 
napoletane, ricevè il Collare della Annunziata. 
Nel 1862 Urbano Rattazzi scelse il Villamar 
come Prefetto di Milano, e qui prese parte alla 
lotta dei partiti in senso contrario all'ammi- 
nistrazione municipale che dal 1859 in poi avea 
abbellita la città e meritatole il titolo di capi- 
tale morale. Il governo lo richiamò nel 1869 
da Milano, e non gli diede più alcun ufficio 
pubblicò. Da circa dieci anni egli viveva in 
‘Torino, prendendo parte ad ogni dimostrazione 
liberale e ad alcune Società di recente istitu- 
zione, come quella, ad esempio, contro # col- 
tello, \a Lega per l'insegnamento e il Comizio 
dei veterani det 1848-49, di cui era presidente. 
Gli furono fatti cospicui funerali. 


IL PATRIARCA DI VENEZIA. 


Il 28 aprile morì a Venezia S. E. monsignor 
Giuseppe Luigi Trevisanato, Cardinale del titolo 
dei Santi Nereo ed Achilleo, Patriarca di 
Venezia, primate della Dalmazia. Egli era nato 
în Venezia nel 1801, u professore di teologia e 
di lingue orientali in quel Seminario, poi ca- 
nonico teologo della Marciana, quindi Vescovo 
di Udine. Trovandosi in questa residenza ot- 
tenne che la sede di Udine fosse innalz 
ad arcivescovato, e da questo passò poi P: 
triarca di Venezia, ed insignito della dignità 
di Cardinale. 

Sotto l’Austria, approfittò delle sue buone 
relazioni coll’autorità per impetrare e otte- 
nere molte grazie a condannati politici. Eru- 
ditissimo nelle lettere greche èd ebraiche, @ 
membro dell'Istituto Veneto. Buono, pio, carf- 
tatevole, zelantissimo del suo ministero, 14- 
sciò di sè la più chiara e venerata memoria, 
tanto che il suo funersle fu splendidissimo, (e 
tutta Venezia era in gondola dietro alla sua art 
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CONVERSAZIONE - 


— No —'si rassicuri, gentile lettrice — 
neppure una sillaba di politica quest'oggi. — 
so bene, che se non lei, certo qualcuna delle 
sue giovani amiche, si è infastidita per la mia 
chiaccherata della settimana scorsa. 

E, per le giovani, tanto, lo capisco. — Esse 
hanno il difetto della loro età — un difetto 
che noi, della generazione che se ne va, invi- 
diamo loro.... di tutto cuore. 

Per essi la storia di dieci anni fa è la 
storia di un altro secolo. — Le grandi figure 
che l'hanno riempita, non sono che o ritratti, 
o monumenti. 

Cavour... un monumento di bronzo, — Ga- 
ribaldi un monumento di carne, di ossa e di 
reumatismi, 

Le giovani sono troppo occupate a vivere... 
per aver tempo di scrutare il pensiero e d'in- 
terpretare il linguaggio di quei monumenti. 

Le altre sue amiche — quelle che col tempo 
si sono corrette dal difetto della gioventù — 
non vonno confessare di essere state contem- 
poranee di quell'epoca, di quegli uomini, di 
quegli avvenimenti — motivo per cui la pa- 
gina di storia che io ebbi l' imprudenza di ti- 
rar fuori Ja scorsa settimana dall'archivio pol- 
veroso delle mie memorie, alle prime parve 
dell’erudizione — alle altre una indiscrezione 
impertinente, — quelle la buttarono da banda 
dicendo: è roba per mio marito che se ne in- 
tende — queste, più implacabili, sussurrarono 
indispettite: Ma ene colleste storie le racconti 
al nonno! Cavour e Gartbatdi non sono dei 
nostri lempi.— 0h! si figurino! rispondo loro — 
con ùn inchino — e fingo di crederlo. * 

Ho conosciuto un degno è rispettabile cit- 
tadino — lo conosce anche lei — che ha 
messo insieme una fortuna colossale, guada- 
gnandosela scudo per scudo colle sue braccia — 
abbronzandosi il volto al sole della fatica, — 
incallendosi le mani e il cuore alle asperità 
materiali e morali del lavoro quotidiano, as- 
siduo, penoso, duro, umiliante, — che ha per- 
corso passo a passo la strada che conduce 
dalla scarsa mercede dell'operaio, alla opulenza 
del milionario , lasciando i brandelli della pro- 
pria carne a’ suoi sterpi infiniti, disseminando 
pei suoi ciottoli le illusioni della giovinezza e le 
gioje della virilità, — e arrivò, vecchio anzi 
tempo, stracco, sfinito, alla meta: — la fortuna. 
— Ma vi arrivò per vedere i suoi figli spen- 
dere senza contare a centinaja di migliaja, 
senza trarne altra compiacenza che quella 
dello spreco spensierato, della dissipazione in- 
solente, della prodigalità fastosa ed inconscia, 
quei denari ch'egli, quando era alla loro età, 
contava, ogni settimana, a decine; e riponeva 
con tanta cura nel salvadanajo verecondo e 
prudente del povero. 

Quel padre é quei fizli non si potranno in- 
iendere mai — perch'eglisa quanto costino i de- 
nari, ed essi lo ignorano — all'uno pare che il 
dissiparli sia un atto di sconoscenza verso di 
lui che li ha raccolti con tanti stenti e tanti 
dolori — ad essi pare che, se furono accumu- 
lati per loro, è giusto che possano cacciar 
dentro in quel cumulo ambo le mani, e tro- 
vano iniquo il rigore che vorrebbe contendere 
lorò il ‘gusto di spargerne a piene mani il 
cammino della loro allegra gioventù, 

E han forse ragione lui e loro del paro. 

Ebbene, gentile lettrice, gli uomini dei miei 
tempi sono... quel padre — sono cioè la gene- 
razione che accumulò questo tesoro, che si 
chiama la.patria — e sa quanto costa. — Gli 
uomini dei suoi tempi sono.... quei figli — la 
generazione che spende, e spande, e gode, e 
dissipa, sénza contare... perchè quella fortuna 
a lei non costa che l'imbarazzo di usarne... @ 
di abusarne. p° 

Brontoloni gli uni — dissipati gli altri. 

Delle donne ron pario — le donne del mio 
tempo non esistono più — sono tutte del suo, 


mia gentile lettrice, anche quando non lo 
sono più — anzi,,.. allora più che mai. 


— Dunque politica no.... Per non brontolare, 
caro Dottore, — cambiamo discorso. — La 
sua politica è troppo «classica — la nostra... 
è troppo verista. — Parliamo piuttosto d’arte, 
di poesia, di teatri — Là almeno c'inten- 
deremo. 

— Lo spero. — Ma ho una gran paura di 
parerle un brontolone anche in fatto d'arte. — 
Che vuole? Ho la malinconia di conservarmi 
idealista impenitente ed incorreggibile. 

L'altro di mi sono trovato sul tavolo due libri 
che trattano d’arte, — l'uno mi veniva da Roma, 
l'altro da Firenze —l’uno maestoso, solenne, per 
mole, per andatura — un Professore insom-" 
ma, — l’altro mingherlino, spigliato, con le 
niovenze svelte e la disinvoltura allegra d'uno 
scolaro. — Tutti due discorrevano di pittura e 
di scultura — dei quadri e delle statue della 
Esposizione di Napoli, — l'uno come un pro- 
fessore che insegna — l’altro, come un dilet- 
tante che rende conto delle sue impressioni, 

Il primo è di Camillo Boito — l'altro: è di 
Rocco de' Zerbi. — Ebbi appena il tempo di 
sfogliarli — e son due libri che vanno letti. 
— Non ho quindi la pretesa.di rendergliene 
conto. 

— Ma che vuole? Nel libro del Boito ho 
trovato una definizione dell'arte espressa con 
una formula algebrica che mi ha proprio 
fatto balzar dalla sedia — « L'arte, dice il 
Boito, si riduce a un binomio: verità + poeséa. 
— È questa formula che non so mandar giù. 

Mi figuro uno dei nostri più valenti pittori: 
il Bertini, l'Induno, il Pagliano — e meglio 
ancora quello scapigliato del Cremona — del 
quale Boito fa nel suo libro uno schizzo de- 


lizioso — nell'atto in cui, nel loro studio, in | 


busa, col pennello in una mano e la tavo- 
lozza nell'altra, stanno creando uno di quei 
tipi leggiadri di donna, così 
suali ad un tempo, a cui si darebbe volentieri 
un bacio.... sulla mano — ma con cui non si 
andrebbe più in là neppure col desiderio... e 
non 80 capacitarmi, che in quel momento 
d'ispiràzione, mentre stanno. fermando sulla 
tela una fantasia giovanile, un ricordo caro, 
una dolce illusione del passato, un roseo sogno 
di una notte serena... affatichino alla so- 
luzione di un din0m/0. 

Scommetterei che pensano’ a tutto in quel- 
l'istante, tranne a trovare la risultanza dî 
quell’ a (verzià) + » (poesia) che, secondo il 
Boito, è il non plus wtra dell'arte. Far di 
un binomio l'ideale dell'arte! — ma non le 
pare una profanazione ? 

E noti che il positivismo algebrico della 
frase calunnia il pensiero. — Se il Boito avesse 
detto che l’arte è la combinazione della veri 
con la poesia, avrebbe dato una delle tante defini- 
zioni incomplete dell'arte, che ne illùstrano 
una faccia sola, ma che pure passano e si 
spendono come moneta corrente, senza’ con- 
statarne al crogiuolo il valore reale, 

Benedetto uomo! — il quale non ha il co- 
raggio di dire che l'arte è l’artè, e non si 
può definite in altro modo — e si smarrisce 
nel dedalo dellé definizioni — che non possono 
definire.l' indefinibile‘ — e si accapiglia col suo 
binomio, per riescire ad applicare all'arte la ca- 
miciuola di forza dell'algebra — o suda sangue 
per inventare quest'altra definizione: l'arte 
è la /inzione del naturale in modo da destare 
un sentimento non ignobile. — Che contor- 
cimento di frase e di pensiero! — Il grado 
maggiore o minore di nobiltà nei sentimenti 
dipende dall’animo di chi li prova — non dalla 
natura di chi-li desta. — Sarà effetto di cir- 
colazione, — sarà il modo con cui funzionano 
certi muscoli — e con cui certi nervi rispondono 


tuali e così sen- | 


alle impressioni che ricevono — mà, siccome 
voglio sperare che fra muscoli e muscoli, fra 
nervi e nervi, fra sangue e sangue ci sia una 
differenza — così non accetto la definizione di 
Boito. — 

Mettiamoci davanti alla Venere dei Medici, 
io, e lei, mia gentile lettrice.... Qual meravi- 
glia che di in me e in lei un sentimento 
affatto diverso... almeno di sesso! 

Davanti a quella statua, in cùi la espressione 
del bello fisico ha raggiunto la massima per- 
fezione, si provi a condurci il Tonio.... sa bene? 
— il figlio del suo gastallo — quel pezzo di 
giovanotto di 18 anni, rubesto e robusto, dal 
collo erculeo, dalle spalle quadrate, dal sangue 
Vigoroso che gli colorisce le guancie, che 
ne fa tumide le labbra, turgide le nari; lucenti 
gli'occhi — e gli domandi poi, se vi arri- 
schia, quale sentimento gli abbia destato. 

A lei non lo dirà di. sicuro — si farà più 
rosso del solito — tormenterà con le sue mani 
imbarazzate, il suo berretto, e balbetterà qual- 
che parola senza senso. 

Ma le sue confidenze le farà a' suo cugino 
Gianni — un giovinotto della sua età e della 
sua taglia — sano, robusto, tarchiato, come 
lui-— e i duo giovanotti chiuderanno il loro 
dialogo, continuato n bassa voce, con una ri- 
sata, sonora e sgangherata — si prenderanno 
a braccetto, e scantoneranno dall'angolo di 
un vicolo oscuro e remoto, cogli occhi più lu- 
stri, e le nari più aperte del: solito — e non 
oserei proprio guarentire che il sentimento 
loro... risponda alla definizione di Boito. 

Ma l'arte che desta quel sentimento 77n0- 
Dile.... eppur vero ed umano, è per questo meno 
grande? No certo. — Anzi il sentimento gros- 
solano che suscita in quella natura grossolana 
è la prova della sua potenza — tanto quanto 
il sentimento nobilissimo di ammirazione este- 
tica che desta in un'anima poetica — in uno 
spirito contemplativo —in una natura privile- 
giata. 

Gli è che con le definizioni si vuole otte- 
nere l'impossibile — materializzare l’idealità. 

Non vi è lavoro d'arte più perfetto di una 
bella donna — tutte le castità di una ma- 
donna del Perugino, tutte le sensualità della 
Gioconda di Tiziano, tutte le grazie ideali di 
una Vergine del Murillo, e tutte le perfezioni 
reali della Venere sullodata, 

Ebbene — quanti sentimenti diversi non de- 
sta una bella donna — dall'amore ideale di 
Paolo e Virginia a quello... assai positivo... che 
la Fornarina ispirò a Raffaello o di cui la 
figlia del Re del Garbo, accende imperterrita, 
il sangue ai suoi dieci innamorati. — Or bene 
— son tutti sentimenti veri — alcuni anzi 
verissimi — troppo veri... — quasi tutti pro- 
fondi — alcuni intensi — ma alcuni, molti 
di una nobiltà discutibile. 

L'arte è la vita — l'arte è' la creazione — 
l'arte è l'elettricità — e sopratutto l'arte è 
l'arte — ecco la mia definizione — enon esco 
da questa. 

Per fortuna, Boito che definisce da Profes- 
sore — sente da artista e scrive da letterato. — 
Qualche pagina che ho letto di questo libro (1) 
mi ha destato un sentimento.... di cui non esa- 
minò i titoli nobiliari — ma ch' è° profondo 
e sincero — ed è un sentimento di ammirazione. 
— Lo leggerò meglio e glierie renderò conto — 
e allora le parlerò anche. delle lettere dello 


| Zerbi. 


Del resto meno male che la* Esposizione 
lasci dietro di sè la traccia di questi due 
buoni libri. — Speriamo che tale traccia 
riesca a cancellare ‘le macchiuzze dei suoi 
verdetti tutt'altro che imparziali.... con la re- 
lativa frangia, e analogo strascico di pette- 
golezzi.... più o meno artistici. 

Ecco, per esempio, qualche cosa che non ri- 


(1) Scultura e pittura d'oggi. Torino, Fratelli Bocca. 


one di Bustiù). — Un convoglio sulla ferrovia che trasporta truppe e materiali, 
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sponde affatto alla definizione di Boito — e 
che pure non cessa per questo di essere 47- 
tistica — e di che verismo artistico ! — Pec- 
cato! o 

Malumore, puntigli, ripiechi, ciarle, invi 
diuzze, rancorucci, delusioni, amarezz — oh! 
di questo prodotto naturale e indigeno se n'è 
fatto una grande raccolta alla Esposizione di 
Napoli. 

Verde che ho ragione di brontolare. 


E non mi rassereno, se vado in teatro. 

In questa stagione, al Manzoni, le delusioni 
sì alternarono alle delusioni. 

L'Esopo di Castelvecchio — non è una com- 
media — è. una di quelle solite biografie dram- 
matiche, che l'AZeébiade ha messo di moda. Si 
fanno col ricettario, Il sistema è semplicissimo, 

L'autore, per cercare la suà ispirazione, 
prende un grande Dizionario biografico — come 
noi, per cercare ‘un, indirizzo prendiamo la 
Guida — ne scorre qua e là Je rubriche, 
finchè ha trovato'îl suo uomo.... ola sua donna. 

E questa è la sua ispirazione. Scelto il suo 
personaggio... mette a dormire la propria fanta- 
sia, — allestisce in fretta il suo sacco da viag- 
gio — è si caccia sulle orme del. suo prota- 
gonista, avvinghiandosi alle falde.... della sua 
toga, del suo manto, del suo peplo. — Se è un 
uomo gli fa da confidente, da segretario, da 
amanuense, — Se è una donna, gli fa da amica, o 
da damigella. — E siccome è stato detto chei 
grandi uomini non hanno segreti pei loro ca- 
merieri — e molto meno quindi le grandi donne 
per le loro cameriere — così si presenta al 
suo personaggio in tale qualità, col relativo tra- 
vestimento, e si fa accettare per valletto o per an- 
cella — e in tale uflicio lo veste, lo spoglia; gli 
porta o ne porta i biglietti galanti, s a 


greti della sua aleova o del suo spogliatojo, fruga 


nei ripostigli più intimi del suo scrittojo, ascolta 


agli use guarda pel buco della serratura, 
e così, seguendolo in tutte le sue vicende, ac: 
compagnandolo in tutte le sue peregrinazioni.. 

ne registra i sospiri, gli sbadigli, ogni moz. 
zicone di frase che gli sfugga dal labbro, ogni 
parola còlta al volo, nell’ annunziare un visi- 
tatore, nell'avanzargli una sedia, nel versare at- 
torno al profumato triclinio nelle anfore dei 
convitati l'antico cecubo, lo spumante falerno, 
o i classici vini di Samo e di Corinto. 

Poi, quando ha riempito il taccuino di ,note, 
e gli pare che la provvista sia completa, si 
congeda dal padrone, senza neppur dargli # 
suot otto giorni, si rifà in fretta il suo baga- 
glio, prende la prima nave che salpa dal porto, 
salta nel primo Zeno (dell’epoca) in partenza 
— e ritorna a casa, 

Ivi, smesse le umili vesti del valletto, o 
dell' ancella, indossa maestosamente il 
lenne paludamento del genio — si cinge in 
capo il serto dei poeti — e in quel costume 
maestoso si mette al tavolo e.... crea il suo 
dramma storico — mettendo a posto, con 
la pazienza del mosaicista, tutte le pietruzze, 
più o meno preziose, che ha raccolte nel suo 
viaggio circolare... attraverso le enciclopedie, le 
monografie, le biografie, le cronache è’ gli an- 
nali. Poi, compito il paziente lavoro, vi dà 
sopra una grande inverniciata di versi endecas- 
sillabi o martelliani.... e il dramma è fatto. 

To non amo questo genere di lavori che 
mette a riposo la facoltà inventiva e dispensa 
dalla fantasia, — in cui l’autore non ci mette 
di suo che la industria paziente del collettore, 
che To studio dell’ erudito, che il criterio del- 
l’ antiquario, — in.cui azione, caratteri, part 
colari, accessori, talvolta il dialogo, qua: 
sempre i pensieri, l’autore li trova belli e fatti 
— e non ha che da-disporli al loro posto, so- 
pra un disegno, comperato anch'esso, hello e 
preparato, nel grande bazardella ‘storia. 

È l'opera della ricamatrice che traduce sul 


canevaccio, il disegno acquistato da Galli e 
Rosa o da Vergani, con tutte le varie grada- 
zioni delle lane e delle sete ‘che il disegno 
prescrive e che il venditore ha predisposto. 

Non nezo che anche per queste biografie 
drammatiche occorra un certo talento, — ma 
non è il talento che crea il mondo del proprio 
lavoro — uomini, donne! avvenimenti — e pla- 
sma quelli‘e quelle a modo suo, come Dome- 
neddio fece con Adamo ed Eva, — e prescrive 
a questi la propria orbita — come Domened- 
dio coi pianeti. 

Il merito maggiore o minore sta nella mag- 
gior pazienza, talvolta nel maggior tempo che 
ebbe l’autore di scartabellare vecchi 1 quarto 
e antiche pergamene — nel criterio che re- 
golò la sua scelta tra. i varj episodj di una 
vita, tra le varie vicende in cuì si è svolta, — e 
infinenella maggioro minor lucentezza di quella 
vernice ch'è destinata a levigare le scabrosità 
dell’intarsio. n 

Nell'Zsopo, il Castelvecchio si è fermato alle 
prime ricerche — alla prima biografia che gli è 
capitata fra mano — poi prese le favole d'Esopo 
— fece il suo intarsivin fretta — indi lo spal- 
mò con una mano di vernice-Cavallotti e gettò 
la sua commedia sui teatri italiani. — Ipub- 
blici si credettero impegnati dai loro antece- 
denti a batter le mani — e ci si prestarono 
con più o meno di buona grazia o disinvoltura, 
— Per cui i capocomici poterono registrare nei 
loro libri mastri un successo — ma il teatro 
italiano non acquistò una commedia di più, 

Poi venne Bersezio — con la sua Casa Mi- 
nuti. — Neppur lui volle prendersi la fatica 
di far la parte di Domeneddio. — Si fe' pre- 
stare da Goldoni e/ stor Canzian dei Quattro 
rusteghi — col relativo Mombteto — li con- 
dusse da Bocconi — cambiò gli abiti della loro 
epoca, fatti pel loro dorso, con un soprabito 
della nostra, fatto pel dorso di tutti —_pr 
il disegno della Casa Nova:senza la séora Ce- 
cilia e el sior cavalier — lasciò a Goldoni 
ciò che non si può prendere a nolo, la sua ves 
comica, la sua fisonomia, il suo carattere, il suo 
genio, la sua epoca —si limitò a contraffarne 
i difetti — e credette anch'egli di aver fatto una 
commedia, Il pubblico non fu del suo 
— e.gli ricordò che non è permesso di aver 
creato e messo al mondo Monsu Travel è el 
sor: Cavojer.... per finire a ridurre Sardou.... e 
a fabbricare Casa. Minutt. 

Poi venne Gallina con uno scherzo comico... 
su cuî il pubblico e la critica passarono al- 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

E l'ordine del giorno portava una nuova 
commedia di Marenco — Zrisle scommessa. 

Lei c'è stata, gentile lettrice; la ho veduta 
nel suo palchetto — e ho seguito sul suo 
viso leggiadro le impressioni che il lavoro le 
andava destando nell'anima. 

Vi è entrata, prima.che attaccasse la sin- 
fonia, — ilare, gaia, — s'è messaal parapetto 
con l'ansia di chi si prepara ad una emozione 
geniale. — Il suo viso era sereno m.i suoi 
occhi più limpidi dell'usato. — Si è alzata la 
tela — e lei, appoggiando il braccio sul da- 
vanzalè , ha imposto con un segno gentile 
della mano silenzio al chiacchierio' dei visi- 
tatori' — e si è rivolta tutta al palcoscenico. 

Il prologo è cominciato, durante il quale ella 
aveva l'aria di chi sta aspettando qualcuno che 
Sarda a venire. —Da prima il senso d'impazienza 
che si prova in tali casi non ha nulla di molesto 
— si pensa che quel hreveritardo, eccitando l’a- 
spettazione, renderà più espansivo. 1’ inconijro 
fortunato... — Ciò che ella stava aspettando 
lo so, perchè lo aspettava anch'io: aspettavamo 
assieme. Ella aspettava fra tutte quell’allegre 
chiacchere di giovinotti un sampo di spirito, 
un motto felice... il'baleno di una passione, le 
prime linee di un carattere. — Ma il pro- 
logo pareva una ‘pianta di grano turco dopo 
una stagione piovosa — grande lusso di 


foglie, ma punto pannocchie. — Gli amici 
del Conte di Roveredo sono tutti di quei gio 
vani che ciarlano a perdita di vista e di fiat 
senza dir nulla — e lui stesso è troppo buon 
camerata, per far torto ai suoi amici. 

Il prologo era finito.... com'era cominciato 
— annegato nel cicaleccio — Ella depose il 
caunocchiale con un gesto che non era di 
sconforto e neppur di stanchez; ma da cui 
si capiva che stava dicendo a sè stessa: Tarda 
un po' troppo ! 

Venne il primo atto. — Ella riprese il can- 
nocchiale e lo puntò sul palcoscenico con quel 
certo che di nervoso di chi si riattacca ad una 
speranza che va allontanandosi. — Il quadro 
era ben disposto — il Conte, un vecchio mi- 
litare, che fa la sua s/esta accanto ad un ta- 
volo, dopo un pranzo Luculliano, con la obesità 
di un vecchio gastronomo —Jla Contessina ad 
un altro tavolo in fondo, che prepara il caffè 
— Roveredo che scambia una parola col babbo 
e lancia uno sguardo alla figlia. — In questo 
atto verrà la scintilla, il lampo, la vampata 
di poesia che riveli Marenco. — L'atto passò 
— eilsolo fatto che visia avvenuto è il compi- 
mentodella digestionelaboriosa del vecchio conte 
mercè un'abbondante secrezione di bile che si 
procurò bisticciandosi, come ogni sera, al /re- 
sette col suo vecchio amico,il capitano, bron- 
tolone e collerico al pari di lui. — Questo 
fatto ebbe una manifestazione artistica di un 
verismo digestivi un po' troppo vero — che 
provocò... una chiamata all'autore — l'unica 
della serata. È 

Sicuro! — il poetico autore del Falconiere.... 
l’idealista poeta degli amori di Celeste, è sceso 
dagli azzurri infiniti costellati di metafore ete- 
ree, trapunti di immagini trascendentali, dalle 
regionisdell’ idillio in cui gli uomini e le 
donne sono esseri incorporei che sussurrano 
da mane a sera versi dolcissimi, — o da quelle 
della leggenda incuile figlie degli imper Ti e 
gli innamorati guerrieri, si cibano d'aria e di 
amore... per arrivare sino a quello .sviluppo 
digestivo, a quel rumore peristaltico dello sto- 
maco che Zola chiamerebbe, senza-tanti com- 
Plimenti col suo nome volgare, e che il carat- 
terista Barsi rende a sua volta con una ve- 
rità... degna di Zola. 

A quel punto, a quell’ applauso$ a quella 
chiamata, a quella comparsa del Marenco... la 
ho veduta sobbalzare sulla sua poltrona, con 
un atto di. meraviglia insieme e di di: gusto — 
come di chi, camminando cogli occhi rivolti 
alle stelle, mette il piede in una pozzanghera... 
di questa terra. 

Alla fine dell'atto ho veduto in lei una-certa 
attitudine di stanchezza, e nei suoi occhi una 
certa velatura di tedio.... che dicevano chia- 
ramente come la impazienza dell’aspettare fosse 
arrivata a quello stadio in cui... si aspetta an- 
cora, per puntiglio, per amor proprio, ma non 
per convinzione. — Allora sulla sua . fronte 
vidi passare questo pensiero : E se non venisse! 

Alla metà del secondo atto non. aspettava 
più — alla fine era indispettita di aver aspet- 
tato, Lo si vedeva ‘a certi leggieri movimenti 
della sua persona, a un certo impercettibile 
corrugarsi della sua fronte, a una certa in- 
quietudine da cui era colta. 

Grazie al Cielo — fu l'ultima delusione 
drammatica della stagione. 

Fino all'ottobre... non ne avremo altre. 

E poi mi darà del brontolone.... se broritolo. 


30 maggio. 


Doctor VERITAS. 
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L’ ESPOSIZIONE IN VATICANO 
DEI DONI AL SANTO PADRE. 


Da giorni è aperta nelle: sale delle Carte 
geografiche ed in quelle degli Arazzi in V: 
ticano la mostra dei doni d'ogni genere in- 
‘viati al Santo Padre in occasione del suo 
giubileo. La prima sala o galleria è veramente 
un lurighissimo e spazioso corridoio dalle 
linee piene di, maestà @ di eleganza. Sul de- 
stro lato si aprono l'una appresso.all' altra, non 
so quante finestre. Le pareti portano dipinte 
delle bellissime carte geografiche e topogra- 
fiche degli antichi stu/e/#? d'Italia, della 
Francia, della Svizzera, del Belgio, ecc. Lungo 
tutto il lato sinistro, è disposta la, mostra 
dei doni. Comincia da quelli pervenuti dalle 
Americhe. Per la lunghezza di più metri vedi 
pianete , stole, calici aurati, croci, stipi di 
legno intagliùti con industria somma, sotto- 
piedi trapunti, {pelli pregiate di feroci ani- 
mali, libri, ecc, La cosa che più colpisce sono 
i lavori dei selvaggi indiani, fra cui una 
piccola piroga, non so se im legno o in qual- 
che altra materia dipinta, con otto o dieci 
rematori dentro. I rematori, in cui i selvaggi 
hanno evidentemente ritratto sè stessi, non 
hanno altro vestito che pelli. V'è pure una pic- 
cola slitta, dello stesso tipo di lavoro, tirata da 
sei cani bianchi, ciascuno dei quali porta sulla 
testa una piccola banderuola è paiono, al ve- 
derli, altrettante pecorelle. Nello scomparto 
americano si distingue per la copia dei doni 
la diocesi di Quebec (Guebec). 

Dall America si passa alla’ Germania, i cui 
doni occupano due scompartimenti, e per bel- 
lezza e ricchezza, se non pel numero, sono 
forse i più pregevoli. Si incomincia e si fini- 
sce con una piramide di cera da Altare. Poi 
piviali, cotte, pianete, stole di bellissime sete 
e rasi. Tutte di squisiti ricami o di aurei 
fregi adornate. Si ammirano dei piviali di 
imitazione antica, mitrie assai ricche, messali 
egregiamente rilegati, carte g/vria, acquasan- 
tiere, pastorali e: perfino volumi di giornali 
clericali tedeschi. 

L'Italia occupa sei scomparti; ma nella gal- 
leria delle Carte geografiche ne ha quattro, 
gli altri due sono nella galleria degli Au 
Anche l'Italia ha inviato della cera, molto 
inferiore però a quella germanica, delle fab- 
briche di Levantino Veneto. Poi ancora stole, 
cotte, pianete, camici, piviali, coperte da alta- 
ri, ecc., alcune delle quali ricamate e trapuntate 
dalle industri mani delle suore o da quelle delle 
fanciulle degli educandati. Però per ricchezza 
di stoffa e per gusto d'arte ed armonia, di la- 
voro sono inferiori. alle offerte simili perve- 
nute di Germania. 

Negli scomparti italiani si veggono: un 
bel quadro ad olio con una ricca cornice, do- 
nato dal vescovo di Piacenza, che rappresenta 
l'Immacolata. Un Cristo e sei candelieri ar- 
icamente lavorati, alti metà d'uomo e do- 
rati, dono delle signore della pia opera di la- 
voro per le chiese povere di Firenze. Molti 
ricami di gentildonne. Una sedia pontificale 
della società artistica operaia di carità re- 
ciproca: dei bei quadri donati dal professor 
Mantovani: un quadro di Guido Reni, regalo 
del conte Zucchini di Bologna; alcuni calici 
di argento dorato. I quattro scomparti fini- 
scono con una allegra piramide di bottiglie 
di vinie di elisiri prelibati. Non manca l'elisîr 
Pio IX, una specialità ora di moda tra i pel- 
legrini. 


Per 

La lieta piramide delle bottiglie è sul con- 
fine tra l’Italia e la Francia. La Francia ha 
contribuito a formarla con lo Champagne, il 
Bordeaur:, il Medoc, ecc. Negli scomparti 
francesi che sono due, figurano varie statue 
di Cristi e Madonne, che però non sono 
sticamente ‘belle. Vi sono le stole,.i p: li, le 
pianete, ecc., lavorate, non con la ricchezza 


Î 


della Germania, ma con maggiore vivacità 
maggiore eleganza. Si notano alcuni ca 
bellissimi e di gran valore. Uno ve ne ha 
misto d'oro, d'argento e di smalto, che è una 
bellezza. L' offre la città di Lione. La diocesi | 
| 
| 


di Marsiglia ha donato un ricchissimo trono, | 
Il duea di Nemours e il duca d'Alencon 
hanno offerto una croce episcopale di gr 
amatiste legate in oro, ed un anello epi: 
pale con uno smeraldo bellissimo, grosso forse 

più di un soldo. 

Un altro calice bellissimo di argento niellato 
proviene dalla università di Lilla, la quale ha 
offerto pure un ricco anello con smeraldo e 
brillanti. 

Uno degli arazzi, offerti dal generale Mac- 
Mahon, presidente della repubblica, sta a.ri- 
dosso alla paréte entro una cornice a gui 
di quadro. Rappresenta una Carità che allatta 
e custodisce aleuni bambini. Quanto a disegno 
non è gran che; ma l'esecuzione è così per- 
fetta, l'armonia delle tinte tale e tanta, che 
non sembra un tessuto, ma un vero dipinto. 

Figurano altresì negli scomparti di Francia, 
tra altri oggetti di pregio minore, delle ve- 
triate da chiesa istoriate, assai belle, e molti 
fiori finti da altare. 

L’ Inghilterra ha mandato poco in confronto 
delle altre nazioni; e questo poco viene d'Ir- 
landa. Biancherie da altare, cappe, stole e 
pianete formano, anche in questo scomparto, 
il fondo della esposizione. Spiccano su quel 
fondo degli ostensorii d'argento dorato, degli 
anelli episcopali e dei ricchi, ma poco arti- 
stici, servizi da altare. 

Copiosa invece e ricca è la mostra dei doni 
del Belgio. Prima d'ogni altra cosa si avverte | 
una piramide di piccole valigie di tela, della | 
dimensione prescritta per le ferrovie. Ciascuna | 
valigia contiene una cappella portatile per uso | 
dei missionari. Disposte con bell'ordine si tro- | 
vano entro ciascuna valigia tre pianete, una 
rossa, una bianca, una nera, la biancheria, le | 
ampolle, le'&arte-glorie, un cristo, alcuni pic- | 
coli candelieri, un calice, tutto insomma il 
servizio della messa, del battesimo e degli al- | 
tri. ‘sacramenti. Inoltre il Belgio ha mandato | 
a profusione mitrie, stole e servizi da altare; | 
nonchè una collezione di 22 bandiere réligiose 
e di altrettante orifiamme. 

Con la esposizione dei doni del Belgio ter- 
mina la lunza galleria delle Carte geografiche, 
d'onde si passa nella galleria degli Araz 


L'Italia ha qui altri due scomparti, che 
sono i più ricchi. Dà subito nell' occhio una | 
campana, dono del fonditore Mazzola Pasquale 
di Valduggia ; poi il famoso lampadario di cri- | 
stallo di Murano, offerto dalla società catto- | 
lica di Venezia; esso è veramente bellissimo, 
e artisticamente e bizzarramente ornato di 
stemmi papali, di fiori e fregi a colori, tutti 
in cristallo. È però grande la metà meno di 
quello che, uscito dalla medesima fabbrica, il- 
lumina un salone del Quirinale. 

Dopo il lampadario, tra i doni più notevoli 
vengono per ordine di collocamento i seguenti : 

Un quadro ad olio rappresentante S. Fran- 
cesco di Paola, dono del cav. Rem-Picci; 
sette doni dei cattolici di Pisa, che consistono 
nella riproduzione in alabastro del duomo, del | 
campanile, del battistero, di Maria della | 
Spina. La esecuzione dei tre primi monumenti, 


i quali sono nella proporzione di 1 a 180, fa | 


veramente onore, per la precisione e l'eleganza, 
al signor Enrico Vanlint, che ne fu lo scultore. 

Ma ecco che ci troviamo dinanzi ad ‘un 
calice, che è il più prezioso di tutti i calici 
donati, e che attrae a 
di una folla di pellegrini. }} il dono che S.A. R. 
il principe Amedeo fece, per adempiere ad un 
desiderio della sposa morente, al ponte È 
d'oro massiccio, squisitamente lavorato a ce- 
sello ed a varie gradazioni di tinte nella parte 
inferiore e nel piedistallo, Nella base porta 


gli sguardi curiosi | 
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tre scudi: in uno vi è lo stemma pontificio, 
in un altro si leggono le parole « Amedeo di 
Savoja a S. S. Pio IX », nel terzo « 3 giu- 
giugno 1877.» È lavoro dell’ orafo Mussy di 
Torino. 

Sopra il calice si vede, in una ricca custodia 
acristalli;l'immagine del Volto Santo di Lucca, 
ricca di gemme preziose. 

Foscia, a fianco di molti lavori di monasteri 
e di educandati, s'erge una gioconda piramide 
di salami e mortadelle avvolte in carta d'ar- 
gento, di scatole di acciughe, di mostarde e 
di miele, dono — prosaico alquanto — dei 
fratelli Lanzarini di Bologna. Questi comesti- 
bili fanno un singolare effetto in mezzo alla 
magnificenza della secolare dimora dei Papi. 

Nello scomparto s ‘o si ammirano al- 


| cuni calici d'argento di squisito lavorò, una 
| bella croce in 


‘siata in avorio, dono della 
diocesi di Bergamo: una collezione di bian- 
cherie offerte dalla diocesi di Foligno; una 
bellissima e ricchissima mitria tempestata d'oro 
e di gemme, offerta del signor Ange!o Bianchi. 
Altra singolarità è il dono dei #2 
tificii, che consiste in una spada 
arabescata con impugnatura d'oro e pi 
wine d'argento, con fodero di velluto rosso 
e re'ativa tracolla. Unito alla spada è altresi 
un ricco e bizzarro cappello in foggia di elmo 
di velluto rosso con due grandi' falde. In cima 
è ricamato in oro e porta a guisa di coccarda 
lo Spirito Santo in argento. L'interno delle fatde 
è guernito di ermellino. 
L'esposizione termina con lo scomparto de- 
dicato alla S ra, la quale ha mandato po- 
chi ma scelti doni. Primeggiano per bellezza 
e valore due collezioni di remor/oirs d'oro e 
d' argento, dono della diocesi di Friburgo. 
Offerte nuove giungono ogni di. L' esposi- 
zione starà aperta un mese. 


___ 


I MIEI VECCHI LIBRI. 


Quella dolce: che nel cor si prova 
Quando il seren novellamente brilli 
Fuor dalle nubi, ed ogni fior scintilli 
Gemmato il sen della recente piov 


Torna a vagar la farfalletta; i trilli 
Limpidi, acuti l'uccellin rinnova 
E par che l'aura una fragranza stilli, 
Par che dal Cielo una letizia mova; 


Quella stessa dolcezza il cor m'innonda, 
Se dal tumulto delle umane cose 
Torno ai cari miei studi, alla gioconda 

Pace de' libri; e in quelle vecchie carte 
Fragranti ancor delle Castalie rose 
Sento l'eterna gioventù dell'Arte. 


CRITICI E ARTISTI. 


Chiedi alla madre ove si formi il riso 
Della sua nòva e bella creatura, 

uperba della sua fattura, 

Ti dirà sorridendo: in paradiso, 


Altro non sa; nè quanto in quel sorriso 
Sia de’ muscoli il gu ella si cura; 
Quale de' nervi la sottil testura, 
O quanto il sangue che gli infiora il viso. 


Stupende cose! che la scarna mano 
Della sparuta anatomia ci svela, 
Quand' ella fruga dentro il corpo umano. 


Ma invan coi fili, ond’' era prima ordita, 
Rifar vorrebbe la mirabil tela.... 
Sola la madre può crear la vita! 
GIOVANNI RIZZI. 
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MONUMENTO EQUESTRE AL DUCA DI GENOVA, da înaugurarsi il 10 giugno in Torino, di Alfonso Balzico. (Disegno del signor Soave). 


La battaglia della Bic 


BASSORILIEVI MONUMENTO (Disegno del signor Soavel, 
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IL MONUMENTO EQUESTRE AL DUCA DI GENOVA, 


Domenica prossima, 10 giugno, sarà inau- 
gurato in Torino il grandioso monumento a 
S.A. R, il Principe Ferdinando di Savoja, Duca 
di Genova, opera del distinto scultore prof. Al- 
fonso Balzico, "di Napoli, fuso in bronzo dalla 
k. fonderia delle statue in Iirenze, 

Per-la gentilezza dell' illustre artista. che 

ci favori in tempole rispettive fotografie, siamo 
in grado di dare fin da oggi i disegni del mo- 
numento e dei due suoi bassorilievi. 
. Nella battaglia della Bicocca presso Novara, 
1849, il Duca di.Genova ebbe due cavalli uc- 
cisi e uno mortalmente ferito, L'artista, traendo 
partito da questo fatto storico per la statua 
equestre, ha rappresentato il valoroso Principe 
in uno di quei momenti, ‘in cui movendo alla 
testa delle sue colonne si sente a un tratto 
mancar sotto il cavallo, che ferito da un prò- 
iettile nel petto si ripiega, cadendo di fianco, 
sulla gamba anteriore sinistra. Il Principe in- 
trepido, col tirare a sè fortemente la briglia, 
rialza la testa .del cavallo, trattenendone un 
istante la caduta, per liberarsi subito dagli 
arcioni, ponendo il piè destro in terra, dì in 
tale atto non cessa, tuttavia, rivolgendosi alle 
sue truppe, e brandendo alta la spada, di ina- 
nimarle all'assalto. 

È un nobi mo concetto, che per una sta- 
tua equestre ha della novità e dell’ardimento; 
perciò i commenti, gli entusiasmi, e le critiche 
son già numerosi. Le lodi pel cavallo sono 
unanimi. Lo spasimo dell’agonia, è parlante, 
Caduto sulle ginocchia, irta la criniera, ritto 
il collo quasi cercando l’ estremo alito d'aria 
e di luce, non può mancare di colpire, e si 
ammira come lavoro d'arte splendidissimo. Il 
Duca, vestito da generale, calmo, tranquillo, 
sembra di nulla curante, 
soldati alla pugna, e accenna colla spada l’ini- 
mico, e par che gridi: avanti,.coraggio! Al- 
cuni trovano l'espressione del volto del Duca 
troppo dolce, poco concitata dal turbinio della 
battaglia che imperversava; ma conviene at- 
tendere di vedere il monumento a posto, alla 
debita distanza, sul suo vero fondo, e allora 
si potrà giudicare con verità e giustizia. 

I dne bassorilievi che fregiano il monumento 
ricordano due episodi della carriera militare 
dlel Duca, l'uno l'Assedio dé Peschiera, 1848, 
l'altro la stessa Ba//aglia' delta Bicocca, 

Nel primo, si vede campeggiare nel fondo 
la linea delle trincere d'approccio. Alla sinistra 
«del bassorilievo alcuni artiglieri stanno attorno 
a un cannone, mentre uno di è in atto 
di dargli fuoco con la miccia. ‘Alla dlestra, sono 
pure intorno a un cannone altrì artiglieri, che 
lo sospingono per continuare il fuoco, Nel 
mezzo col. suo stato maggiore è il Duca di 
Genova, col mantello da campo sulle spalle ed 
in piedi, guardando col cannocchiale in una 
direzione verso la quale il generale Chiodo, 
che è al suo fianco, rivolgendosi a lui, tende 
la destra in atto di additare. Altri ufficiali 
dello stato maggiore, dietro il Principe, strin- 
gendosi attorno a uno di essi, che tiene aperta 
fra le mani una carta topografica, la vengono 
esaminando. 

Nell'altro bassorilievo si vedono nel fondo, 
a sinistra, sopra um rialto schierati alcuni 
cannoni, che alcuni ‘artiglieri stanno mano- 
vrando. Un'alta pianta, che campeggia 
fondo, ma più in avanti e nel mezzo del. ba 
rilievo, dimostra che s 
gna. A destra, sempre nel fondo, si avanza in 
colonna un corpo di fanteria. Sul primo piano 
è il Duca di Genova, a cavallo, seguito dal 
suo stato maggiore. Egli, così galoppando, si 
rivolge colla testa alquanto a sinistra, verso 
il generale Passalacqua, in atto di dare un 
ordine, che l'ufficiale superiore riceve, cur- 
vandosi sm avanti sul proprio cavallo e solle- 
vando la destra in atto di saluto. 


se non di eccitare i. 


| vacchino Murat; e dalle ma 


jamo in aperta campa- | 


La composizione di questi due basso. 
generalmente perchè evidente, natu- 
ale, piena di moto, di vita. I gruppi sono 
variati, ben distinti e disposti con parsimonia 
e con ordine, i cavalli sono bene aggruppati, 
senza confusione, pieni di brio, con movenze 
improntate-della più grande verità. 

E non meno bella è l'esecuzione, come fat- 
tura. Così nell'insieme, per la ben intesa gra- 
dazione dei piani, come nelle singole parti 
dalle figure più salienti, ad alto rilievo, sino 
agli oggetti più sfumati, nel fondo, tutto è ese- 
guito con accuratezza di disegno e di modello, 
ma in modo largo, spontaneo, sicuro. Vi è 
armonia e vi è effetto. 

La statua equestre del Duca venne fusa, 
anni sono, dal prof. Clemente Papi, alla cui 
morte, per il compimento dell'opera, la fusione 
dei due bassorilievi e delle altre decorazioni 
veniva allogata ai fratelli . Pietro e Leopoldo 
Galli, discepoli di quell'illustre. maestro e di 
lui successori nella Direzione della R. Fonderia. 

Ecco infine l' epigrafe scolpita sul monu- 
mento che verrà collocato nella piazza Sol- 
ferino: 

FERDINANDO DI SAVOIA 
DUCA DI GENOVA 
3RITO A MORTE IL CAVALLO, 
BA IA DI NOVARA 
VENDICARE CON VALORE 
L'INGIURIA DELLA FORTUN 
VITTORIO 
RE D 
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NECROLOGIO. 


— 1118 aprile ebbero luogo a Napoli le ‘esequie del 
principe Francesco Tocco di Montemiletto, Egli discen- 
deva dall'antichissima famiglia dei Tocco che furono 

n e di Larba, duchi di Lencade, 
i Zante, principi di Acaja. Il 
10 il 16 novembre 1790, 
si era dato alla car- 
riera delle armi. A 16 anni era n Io. Prese 
parte al alcune campagne dell'impero. Nei giorni 14, 
16 e 18 ottobre del ISÌ3 combattè a Lipsia come ca- 
pitano; morirono due cavalli ed egli rimase ferito. 
Fu fatto ca ere dell'ordine delle due Sicilie da Gio- 
ni di Napoleone I ebbe sul 
la croce di cavaliere della Legi 

fu colonnello de’corazzieri della g 
i a Pescara col suo reggimento, allorchè 
inci s'inoltrarono negli Abruzzi, e la loro avan= 
guardia aveva occupato Popoli. Il principe di Monte- 

miletto ebbe l'ordine di sorprenderla col suo re 
mento. L'ordine fu da Thi eseguito in modo che ne 
meritò le congratulazioni dello stesso comandante 
nust ‘0, allorchè questi nel 1820 s' incontrò con 
lui in Napoli. Il principe non potè rimnnere in Popoli, 
antico feudo della sun famiglia, perchè le forze nemi- 
che erano preponderanti. P ata perfet- 
tissimamente, tanto che ricondusse intatto in Capua 
il suo reggimento. Nel 1820 comandava îl reegimento 
Principe della cavalleria ed operò prodigi di valore 
ad Androcco. Anche allora riportò intatta l'avanguar- 
dia in Capua. N principe, allorchè si congiunse in ma- 
trimonio con la sua cugina Maddalena di Cantelmo 
figlia al duca d'Apice e Singnano, si ritirò vo- 
a militare-@ rientrò nella vita 
‘a fita quelli che 
ettato i mutamenti politici avvenuti în 


ino dalla sua prima 


campo di 1 
d'Onore, Nel È 


gli austi 


non hanno a 
Italia, 
— Ernesto Picard, m. a Parigi i 12, in età di 5 
anni, fu avvocato celebre e uno dei più perì 
dell'Impero. Fu uno dei. Cinque 


sì segnalò per moderazione e buon senso; salvò il gw 
verno nella giornata del 31 ottobre. Dopo la sf 
ministro dell'interno nei primi tempi lenz: 
poi ambasciatore a Brusselles e scrittore a 

— Lo segui nella tomba un demo- 
cratico Tarile Debord, che rima nel Card 

poi nel Sièele ove promosse vivamente la ca 
Da wu se una voluminosa Storia del 
contro il) secondo Imp: 


DAL TEATRO DELLA GUERRA 


(Nostra Corrispondenza). 


IV. 
cola n Bukarest, — Cerimonia 
rano con to, — Plojesti. — Diritti e doveri dei 


corrispondenti al campo. — Legione Bulgara. — Bene- 
dizione della bandiera slava. — Ballo nazionale. 


lojesti, 20 maggio. 

Ayuto lo spettacolo di veder saltare in aria 
i turchi, osservati gli accampamenti ru: 
affrettai a tornare a Bukarest, perchè era 
nunziato un altro spettacolo di genere tutto 
differente, l’arrivo. del comandante supremo 
delle forze moscovite, S. A. I.il Granduca Ni- 
cola. I aspettava il lunedì, 14, non giunse 
che il martedi, 15, giornata infausta per gli 
sposi ed.i viaggiatori. 

Venne, e nuovo Cesare potè dire: venz, vi48, 
vici, con la sola differenza che la vittoria 
era già combinata. La Rumenia si era decisa 
al sacrifizio; il patto della sedicente alleanza 

abilito; la sua presenza: era il suggello, 
nulla più. 

Fin dal mattino, le guardie municipali, — le 
quali in Rumenia sono anche di pubblica si 
curezza, — si mostrarono con i cordoni scar- 
latti ed i pantaloni bianchi, segno di gala per 
il fausto avvenimento. I gendarmi a cavallo 
col loro elmo alla prussiana rilucente e gli 
stivaloni prendevano posto lungo la non breve 
via che dal palazzo del principe Carlo, sulla 
Calea Mogosoi, conduce alla stazione di Ter- 
govesti, alla distanza di un .cento metri l'uno 
dall'altro. 

L'arrivo era stabilito per le undici e qua- 
ranta; alle undici m'avvio verso la stazione, 
prendendo posto.in un fiacchere condotto da 
un vetturino vestito alla russa, e la cui voce 
da soprano mi dice subito appartenere egli 
quella società esistente nella Russia, che fa 
concorrenza ai cantori della Cappella Sistina, 
I membri di questa società, perseguitati nella 
Russia, han cercato rifugio in Rumenia e vi 
esercitano il mestiere di vetturino. Guidafio 
ammirabilmente, quasi volessero vendicarsi di 
non poter fare un'altra cosa. 

OSO innanzi il palazzo principesco scor- 

. A..il principe Carlo 1 sull’usgio; porta 
pena di generale rumeno ed ha decora- 
zioni di tutti i paesi, non escluso il Toson d'oro; 
nel fondo del cortile varie carrozze, fra cui 
due alla daumont con quattro cavalli: di fronte 
all’uscio,, a presental'armm, una compagnia di 
fanteria con bandiera spiegata e musica in 
testa. Quantunque il Granduca non sia ancora 
giunto, la ‘musica suona l'inno imperiale di 
Russia, forse per apprenderlo senz’errori. Chi 
sa che non divenga l'inno rumeno. Se ne son 
viste tante! 

Procéedo oltre con l'idea d'andar diritto alla 
stazione, ma che! Subito due guardie munici- 
pali con modi assai inurbani si fanno innanzi 
ai cavalli, li prendono per la briglia e li con- 
ducono in una viuzza laterale senza nessuna 
specie di cerimonia. Tento oppormi: non mi 
capiscono o fingono di non capirmi, cosa che 
torna lo stesso; ed eccomi forzato‘a discendere 
e.continuar la strada a piedi, se voglio ve- 
dere le belle e brutte rumene far capolino dalle 
balconate e la popolazione su per i marcia- 
piedi. 

Ma nè questa nè quelle eran numerose; dei 
duecento trentasei mila abitanti di Bukarest, 
un paio di migliaia aveano avuto la curiosità 
d'assistere alla presa di possesso, cioè, mi sba- 
glio, all'arrivo del Granduca Nicola. 

Fo di necessità virtù e proseguo, — e veggo 
prima passarmi dinanzi una delle due dau- 
mont, che stazionavano nel palazzo, seguita 
da altra carrozza, entrambe vuote, e poi circa 
dieci minuti dopo, l'altra dawmont. Dentro vi 
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sono il Principe e la Principessa, la vettura è 
preceduta da quattro gendarmi a cavallo e due 
battistrada, seguono una diecina di vetture 
con entro il Ministero, i grandi dignitari di 
palazzo, gli ufficiali generali rumeni e-ru 
Altri quattro gendarmi chiudono il corteggio. 
‘Tutti si recano dlla stazione per il solenne ri- 
cevimento. s 

E ci arrivo anch’ io; la vasta piazza è di- 
isa in tre: sulla destra molte vetture da 
piazza, nel centro i ‘curiosi tenuti in debita 
lontananza da un cordone di soldati, e sulla 
sinistra un pelottone di gendarmi a cavallo, 
un battaglione di fanteria che fa ala, e le vet- 
ture principesche vicino alla porta d'uscita. Un 
altro battaglione di fanteria con. bandiera e 
musica è schierato nell'interno della stazione. 
La sala d'aspetto è discretamente mobiliata, 
è divisa in due; in una è preparato un .al 
tare, nell'altra attendono le LL. AA. Regnanti 
coi personaggi del seguito. ed.... il Metropoli- 
tano. Un brivido mi corse per le vene, te- 
metti dover assistere ‘all. un sermone, ad un 
Te Deum e forse anche ad una messa. 

Mancavano venticinque minuti al mezzo- 
giorno allorchè fu dato avviso che il treno 
Granducale era in vista; la musica intuonò 
l'inno russo, i soldati presentarono le armi, i 
principi ed il seguito si fecero innanzi ed il 
Granduca, accompagnato dal figlio e seguito 
da parte del suo stato maggiore, discese dal 
convoglio. Strinse cordialmente la mano alla 
Principessa, abbracciò il Principe, baciò l'a- 
bito ecclesiastico del Metropolitano e s' avviò 
servendo di braccio alla Princip nella sala 
di aspetto. Il Metropolitano, posto sul capo 
il suo cilindro coverto dal velo nero, intonò 
il 7e Deum. 

Mi posi ad osservare il Granduca e, fran- 
camente, i ritratti che ne ho visto sin qui pei 
giornali non mi parvero gran fatto rassomiglian- 
ti. Spero spedirvene uno migliore. È grande, ben 
fatto della persona, il viso simpatico, la fronte 
intelligente e ta, il naso aquilino; la barba 
spez ata sul mento, ma scarsa sulle guance, 
più folta verso il collo. Sulla sua fisonomia 
alquanto scarna si veggono ancora gli effetti 
della grave e lunga malattia che. nell'inverno 
scorso lo ‘conilusse presso a morte. Vestiva 
l'uniforme di generale russo, cioè la .montura 
più semplice che m'abbia mai visto, portava 
più decorazioni al. collo e sul petto, e sulla 
testa dvea un berretto dalla forma trad 
nale russa, coverto di tela bianca. 

Il figlio, Nicola Nicolajèwich, è un simpatico 
e grazioso giovanotto di: circa 22 a 24 anni, 
quasi imberbe; portava l'uniforme di colon- 
nello degli ulani, ed un berretto simile a quello 
del padre. 

ul Metropolitano - ebbe la cortesia d'esser 
breve; si limitò a poche parole, diede la sua 
benedizione che venne presa con santo rac- 
coglimento; poi fece baciare i sacri libri agli 
augusti personaggi e, finita la parte, religiosa, 
il Granduca :ridando il braccio alla Princi- 
pessa prese posto sulla prima dawm0n2, il 
Principe ed il Granduca figlio nella seconda, 
e poi alla rinfusa Russi e Rumeni nelle altre 
vetture. Sempre preceduti e seguiti dai gen- 
darmi, tutto il corteggio prese la volta del 
palazzo. Lungo la-strada, i curiosi di poco 
s'erano accresciuti in numero; i buoni Ru- 
meni, —i quali,-se debbo dirvelo nell'orecchio 
dell'amicizia, non mi sembrano gran che con- 
tenti dell'invasione russa, — si limitarono a 
cavarsi ripetutamente il cappello, ma non si 
lasciarono andare nè ad applausi né a grida. 
Le mani restarono nelle saccoccie, le labbra 
non si aprirono che per respirare o dar fuori 
uno sbuffo di fumo, quando questo non veniva 
dalle narici. 

Curioso contrasto! Mentre passa il corteg- 
gio, ecco da una via sulla destra sbucar fuori 
un altro corteggio, un funerale, Secondo il co- 
stume della religione greca, il cadavere è vi- 


sibile nella bara, Cattivo augurio! dicono i più 
ed io con loro. 

Il Granduca è venuto, 
mena è un fatto compiuto, Bukarest, che do- 
veva restare vergine di Russi, è violata, e di 
violatori se ne veggono d'ogni specie e d'ogni 
uniforme e grado. Spesso dei circassi o dei 
cosacchi lasciano l'accampamento, fanno una 
corsa a cavallo sin qui, e diretti a certe case 
di colore oscuro, lasciano le bestie quadrupedi 
alla porta, entrano, ed il popolino li aspetta 
per vederli uscire se non li ha visti entrare. 
È una nuova specie di reclame, 


l'alleanza russo-ru- 


Ed abbiamo pure le ‘moneta russa; prima 
non la si conosceva, ora non solo la sì cono- 


sce, ma dopo una recente legge votata dalle 
due Camere è divenuta cittadina. Se ne andrà? 
Bisogna sperarlo, ma mi permetto dubitarne. 

Il Granduca ritornò la sera stessa a, Plo- 
jesti, sede del quartier generale; ed in. va 
corrispondenti pensammo recarvici, - per re- 
golarizzare la nostra posizione all’ esercito 
russo. La mattina di giovedi prendemmo il 
treno che alle 10 ant. parte da Bukarest. 
Eravamo in cinque, giungiamo a Plojesti alle 
dodici. circa. La stazione era piena di sol- 
dati di passaggio, di volontari bulgari, di 
cosacchi e ufficiali d'ogni arme ed anche dello 
stato maggiore. 

La città è distante dalla stazione ciréa un 
chilometro, la strada è simile alle altre di Ru- 
menia, cioè orribile: essendo in carrozza; vi 
ballo dentro ch'è un piacere. 

Sulla via ed al principio della città vi è la 
villa Cantilli. È un caseggiato rettangolare , 
di forme architettoniche rete, dopo 
pochi gradini si è nell’ appartamento in cui 
abita il Granduca Nicola e abiterà fino a 
domani, col-figlio e varii ufficiali - dello stato 
maggiore. L'abitazione non ha che questo sol 
piano, .il proprietario per la circostanza ha 
fatto venire appositamente dei mobili da Pa- 
rigi e da Vienna, e vi accerto che ha fatto 
pagar salato il suo fitto. 

Una bandiera russa, cioè bianca con la eroce 
bleu, posta sul tetto della casa, dice al pub- 
blico esser qui la sede del quartier generale. 
Tutta una s04267,0 squadrone, di cosacchi del 
Don, è incaricata del servizio di guardia e di 
scorta allo stato maggiore. 

Mi presento insieme agli altri al colonnello 
Hasenkamps!, incaricato dell'ufficio della st 
pa, ed egli, dopo averci gentilmente ricevut 
dice per chi di noi è già giunta l'autorizzazi 
di restar al quartiere generale, per chi la si 
petta, — io mi trovo fra questi, — per chi 
è giunta la negativa. 

E poi ci mette a giorno dei nostri doveri 
e dei nostri diritti; ma ahi! i doveri di quanto 
superano i diritti. Questi consistono nel po- 
ter circolare liberamente per tutti .i siti in 
cui trovasi l’esercito russo; quelli, di non po- 
ter parlare nelle nostre lettere dei movimenti 
dell'esercito, della stia forza, della colonne e 
degli accantonamenti; e per dimostrare come 
î corrispondenti sì siano attenuti a tale ordine, 
l'amministrazione del giornale deve spedirne 
copia al quartier generale. Talleyrand di 
datemi due linee scritte da un uomo, ed io lo 
farò impicc: jIn una corrispondenza vi è 
ben più, e questa disposizione mi par fatta 
apposta per liberarsi di quei tali giornalisti 
che mostrassero un po' d'indipendenza. Vedre- 
mo se ‘avrò ragtone. Ritengo verrà giorno in 
cui sarò costretto a telegrafarvi: Respinto 
quartier generale per tale frase da voi pub- 
blicata. — 

Amo troppo i 
avvenga. 

I corrispondenti, per sègno di riconosci- 
mento, avranno una placca che debbono por- 
tare cucita all' abito. Sulla placca vi sono le 
armi russe, più il nome e la qualità dell’ in- 
dividuo ed un numero d' ordine ; rassomiglie- 
remo ai facchini di strada ferrata. Se fosse 


Russi per desiderar che cio 


d'argento o d'oro, tanto la cosa andrebbe ; ma 
no, è del più vile metallo bianco. 

Inoltre bisogna aver tre ritratti in fotogra- 
fia: uno resta depositato al quartier generale, 
il secondo all’ ufficio della stampa, ed il terzo, 
bollato e vistato, vien rilasciato all'individuo. 

Dopo aver ricevute queste informazioni, la- 
sciammo il bravo colonnello e ci avviammo ad 
un discreto albergo. Coi Russi la conoscenza 
è presto fatta, ed a tavola, fra un bicchiere e 
l'altro, sapemmo che il quartier generale 
sarebbe trasportato, — semprein omaggio al- 
l'inviolabilità della Rumenia, — a Bukarest, e 
proprio nella villa d'estate del principe C; arlo, 
chiamata Kotroceni. 

Sapemmo inoltre che ieri ci doveva essere 
la solenne benedi: 
dalla città di Samara, nel K Di, 
alla legione bulgara in formazione; ci dissero 
tante cosa di questa cerimonia che decidemmo 
di assistervi. 

Ed infatti il 19, sul mezzogiorno, — la fun- 
zione dovea farsi al tocco, — rhalgrado una 
pioggia gentile gentile, ci avviammo- verso il 
campo della lezione bulgara, della quale vi ho 
Spedito il costume. La legione è divisa, per ora, 
în sei battaglioni, oghuno forte di quattro o 
cinquecento ‘uomini; accampano sotto tende 
quadrangolari e buone per otto pers e le 
tende sono situate una dopo l'altr: 
glioni. 

All'ora stabilita, ùn ufficiale dello stato 
maggiore venne a recar l'avviso che il Gran- 
duca ‘stava per giungere: La lezione prese le 
armi e si schierò in linea di battaglia per co- 
lonna di battaglione, di fronte ad w appella 
provvisoria eretta per la circostanz 

Il Granduca arriva, seguito da un numeroso 
e brillante stato maggiore, nel quale spiccano 
quattro ufficiali stranieri, — non credi; i 
no italiani, il nostro governo arriva 
tardi, — un fi 
striaci, autorizzati a seguire le 
di guerra. Fra tanti e sv ti uniformi, fa 
una certa figura strana un individuo in frac, 
cravatta bianca e decorazioni; sotto il bra ac io 
ha un involto. È il sindaco di Samai 
ricato dai suoi ‘concittadini di consegnare lo 
stendardo. 

I Bulgari presentano le armi, le trombe suo- 
nano, i tamburi battono; tre popi aprono le 
porte in tela del tempio, il sindaco poggia so- 
pra un tavolino il suo deposito. S. A. I. con i 
suoi ufficiali passa innanzi le sei linee. di le- 
gionari, rivolgendo la parola ora ad un uffi- 


sempre 
ancese, un tedesco e due au- 


operazioni 


le, ora ad un soldato. Finita la rivista, il 
Granduca volge i i i la cappella, 
tutti si scoprono il capo, — per fortuna la piog- 


gia avea smesso, —i popi intonano i sacri can- 
t.ci con la loro voce monotona e nasale. La 
funzione della benedizione dura mezz'ora e più. 
Il Granduca vi assiste con un raccoglimento 
degno di miglior causa, e nel frattempo si fa 
il segno della croce per lo meno una cinquan- 
tina di volte. 

I popi si ritirano, ed il sindaco aprela ban- 
diera: è tutta in seta dai tre colori slavi, rosso, 
bleu e bianco in strisee orizzontali; nel mezzo 
vi è dipinta l'immagine della Vergine, e rica 
mata in oro una croce greca; all'estremità su- 
periore pende un nastro bianco e bleu, — co- 
lori russi, — sul quale è scritto în lingua e 
caratteri slavi: Che Dio risusciti eche i suoi 
nemici mupiano. Non rilevo l'inesattezza del 
motto. 

Il sindaco dà la bandiera al Granduca, un 
ufficiale porge l'asta di legno coverto di vel- 
luto scarlatto, ed una lancia di argento dorato 
all'estremità superiore; un altro ufficiale ha 
nelle mani un martello e dei chiodi. Il Gran- 
duca inchioda la stoffa al legno, e, brandendo 
la bandiera, con la mano destra la presenta ai 
soldati, pronunzianilo in slavo delle vive pa- 
role, le quali dovettero essere bellissime. 

Un clamore imménso segui le granducali 
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frasi; grida di Z%r%0, di Hurrà si mischiarono 
al frastuono dei tamburi, alla musica, alle 
trombe, e non ancor'paghi, i legionari, tenendo 
il fucile colla sinistra mano, lanciavano colla 
destra il berretto in aria, in modo che cascasse 
sulla punta del piede diritto: 

Questo chiasso durò quindici minuti, poi 
il Granduca si ritirò, i legionari ritornarono, 
all'accampamento e noi in città. Lungo la via 
c'imbattemmo in otto contadini, vestiti di bian- 
co; attaccati alle ginocchia aveano dei cam- 
panelli; al cappello, dei nastri, e nelle mani un 
nodoso bastone. Vedendo che. li guardavano, 
formano un semicerchio, uno tira da un sacco 
un violino, ed al suono di questo gli altri co. 
minciano a ballare battendo a terra i piedi 
ed il bastone. Sapemmo esser quello il ballo 
nazionale valacco, si chiama Sceba, forse per- 
chè rassomiglia al Xv%0 dei Serbi, Certo è no- 
ioso, antipatico, almeno lo trovammo tale, e 
dopo cinque minuti riprendemmo la via aspra 
e dura che ci condusse all'albergo. 

NICOLA LAZZARO, 


ERZERUM. 
I Russi continuano a avanzarsi verso Erzerum, una 
battaglia si ritiene imminente, — Così anuuneiano i 


rum a un dipresso quale l'a- 
vevo lasciato alcuni mesi innanzi; per altro 
le nevi e i grandi freddi dell'inverno non aye- 
vano impedito al Genio militare di lavorare 
attivamente alle nuove fortificazioni, che vanno 
compiendosi rapidamente. Costruite secondo il 


midabili; e se mai i Russi avranno: a 
l'assedio di questa città, è probabile che non 
riusciranno a impadronirsene così facilmente 
come nel 182 

Veduta a distanza di alcuni chilometri, la 
città d'Erzerum presenta un aspetto graàde- 
volissimo: la tinta a un dipresso uniforme di 
tutte le costruzioni, .il cui tono scuro spicca 
sul fondo più chiaro delle montagne sopra- 
stanti, lascia scorgere soltanto un profilo bi 
simo e caratteristico, che ‘dà un'altra 
idea di questa città; impressione che scema 
alquanto, avvicinandosi di |» 

Erzerum è il capoluogo di un vilayet, po- 


polato da 1,220,000 ‘abitanti, che si dividono 
così: "l'urchi, 272,000; — Kurdî, 357,000; — 
Cristiani, 411,000; Ford Ebrei, 1200; — Yesi, 


di 2000; — Persia hi — ‘Terekimani, 
29,000. 


La popola 


one d’ Erzerum è di circa 90,000 
anime, di cui 20,000 Persiani ; 15,000 Armeni 
gregoriani; 8000 Cattoli a 6000 Greci ; 
alcuni Israeliti e alcuni protestanti; il resto 
Musulmani, 

Il vilayet d' Erzerum è circondato da quelli 
di Diarbekir, di Karput e di Trebisonda; 
circoscritto all'est dalla Persia e dalla Russia, 
I cristiani si suddividono in parecchie sètte 
gli armeni ascendono a 287,000; i nestoriani, 
a 110,000; i cattolici, a 8000; i greci, a 4000 
e i protestanti, ‘a 1300. Come si vede, dopo 
gli armeni, i nestoriani sono la setta più nu- 
merosa; importanza dovuta, non all’ intelli- 
genza e all'attività, ma all'eccellente posizione 
che occupano in un paese montuoso, vicino 
alla frontiera della Persia: regione fertile e 
di accessi difticili, che li assicura da un colpo 
di mano da parte dei loro pericolosi vicini, i 
Kurdî persiani e i Turchi. 

Erzerum, posto nell'angolo d'una ‘pianura 
ile e al punto,d'inter: ne di parecchie 
trade frequentatissime, è città importante per 
il commercio di transito. Le industrie  scar- 
seggiano: la principale è la lavorazione del 
.ferro e del rame in utensili domestici, a uso 
delle popolazioni del vilayet, che vengono a 
portarvi le loro derrate; laonde nelle strade 
incontrate una folla di gente venuta dai quattro 
punti: cardinali, d'abiti e di tipi svariatissimi. 

Erzerum, fabbricata su parecchie alture, è 
addossatà a colline elevate, che formano i con- 
tratforti delle inontagne del Palan-Teuken e 
dell’Eyerle-Dagh. Queste colline sono l'Oghlan- 
derem e il Top Dagh. Parecchi ruscelli, che 
scendono dalle alture, percorrono la città in 
tutti i sensi, e contribuiscono, colla moltitu- 


dine di ponticelli che li accavalciano, a dare 
a certe vie un aspetto particolare. Del resto, 
Erzerum è davvero la città più orientale’ che 
abbia visitata nel mio viaggio; le vie dei quar- 
tieri musulmani, ad eccezione di quella del Ba- 
zar,*sono fiancheggiate da muri bigi, traforati 
da rare e piccole aperture, seryenti di porte 
o di finestre, Nel quartiere cristiano, molte 
case havno Îl primo piano sporgente, sost: 
nuto da travi, talvoîta scolpite, e una tettoia 
in aggetto protegge questa costruzione dalla 
pioggia e dal sole. 

La maggior parte delle case, massime quelle 
che ‘hanno soltanto il pianterreno, sono illu- 
minate unicamente da un' apertura praticata 
nel tetto, e ricoperta da una piramide di carta 
oliata, che lascia passar la luce, senza dar 
adito alla pioggia. Le terrazze delle case, ri- 
vestite di un grosso strato di terra, in pri- 
mavera diventano vere praterie, ove pasco- 
lano pecore e capre; d'estate servono di sec- 
catoio per il tezek. 

‘Tra i numerosi bazar, disseminati in parec- 
chi luoghi della città, il più curioso e il più 
pittoresco è, nella bella stagione, quello della 
frutta, che arriva in gran copia da Erzingham 
e daf Thortum. 

Delle vie di Erzerum, ben poche sono la- 

stricate: ne risulta quindi un polverio intolle- 
rabile d'estate, e delle vere cloache d'inverno, 
Un inconveniente ancor peggiore è prodotto 
dalla fabbricazione del tezek, sterco di bestia- 
me che, impastato con un po'di fango. e for 
ato a forma di grossi mattoni, gli abitanti 
pongono a seccare sulle terrazze delle case. I 
poveri si accontentano di raccattar nelle vie 
gli escrementi lasciati dal passaggio delle man- 
dre, e farne delle pallottole, che gettano con 
{ contro i muri, perchè vi rimangano ap- 
piccicate. Le facciate di molte case sono d' 
state coperte di siffatte pasticche, le qua 
quando sono fresche, spandono un puzzo in- 
soffribile. 
Il tezek è il solo combustibile usato così a 
Erzerum come i i vasti altipiani dibo- 
scati dell'Armenia e del Kurdistan: ardendo, 
manda un fumo acre e nauseante, ma scalda 
molto, e consuma lentamente, come la torba. 
La carica d'un cavallo, centocinquanta chilo- 
grammi circa, si paga da quattro a cinque 
franchi, 

I fornai per cuocere il pane, e gli Europei, 
probabilmente a causa della maggior delica- 
tezza d'odorato, fanno venire con grande spesa 
la legna da Ertef, sulla strada del Kurdistan, 
e da Narman, vicino a Olti, a quindici ore da 
Erzerum. 

Delle numeri ime moschee, due sole sono 
veramente interessanti: l' Ulud-Dgiami e la 
torre «di Murgo-Serai. 

L'Ulud-Dgiami appartiene all'arte araba, ma 
fu probabilmente edificato da operai persiani, 
giacchè, accanto a ornamenti di composizione 
geometrica, si veflono parti d'animali, teste di 
serpenti, e un'aquila a due teste, sopra un 
cartoccio in rilievo, vicino alla porta del 'Tciftè- 
Minaret: questa porta è sormontata da due 
torri di mattoni verniciati; la base è ornata 
d'un mosaico di maiolica azzurra, verde e rossa. 

L'Ulud-Dgiami, punto culminante della città, 
serve ora d'arsenale. 

La torre di Murgo-Serai, ultimo avanzo d'una 
porta dello stesso stile ('Tciftè-Minaret) e della 
quale rimane appena una metà, è arricchita 
di figure romboidali, verniciate di smalto verde 
e azzurro. 

L'origine della torre e della moschea ha 
dato luogo a una curiosa leggenda, Murgo 
eca un capo di Yesidi, gli adoratori del dia- 
volo sopra mentovati; un bel giorno, adunata 
una torma numerosa di montanari, marciò 
contro il Sultano Murad, mentre questo prin- 
cipe moveva alla conquista di Bagdad. Avendo 
sorpreso l’ esercito musulmano accampato in 
una gola chiamata Derban, dall'alto ‘della 
montagna fe'ruzzolare dagli Yesidi enormi 
massi, i quali caddero nel campo del Sultano. 
Murgo era un gigante, di forza colossalé, e 
la sua armatura era di tal peso, che nessuno, 
ad eccezione di lui, poteva portare. Volendo 
giudicare del disastro prodotto dal suo stra- 
tagemma di guerra, si travestì da dervish, e 
penetrò nel campo dei Turchi: avvicinatosi 
alle tende del gran visir, accampato coll'ha- 
rem; gli schiavi e i cavalli in una prateria, 


senti chiamarsi da una vecchia, che gli d 
resse queste parole: « Pio dervish, prendi 
questi gioielli, e domani portami una pecora, 
per sacrificarla al Turban Bairam ; in onore 
del nostro amato sultano. » Così dicendo, la 
vecchia gli diede un braccialetto, fornito di 
virtù magiche a causa d'una pietra incasto- 
matavi, sulla quale era inciso il sigillo del gran 
Salomone. Murgo ritornò sulla cima della 
montagna, meditando di approfittare dell'occa- 
sione oflertagli di penetrar di nuovo nel campo 
per assassinare il gran visir. Nella notte ebbe 
un sogno, che lo comprèse di terrore: vide il 
profeta Maometto accompagnato da dodici 
imani, che cantavano versetti del Corano; a 
un segno del profeta, cessano i canti, e gli 
Imani s'impadroniscono di due fantasmi, co- 
perti d'un velo, e li pugnalano. Uno dei fan- 
tasmi si difendeva colpo per colpo, ferendo 
col Kandgiar quanti lo avvicinavano. Ma l'an- 
gelo Ariele, apparso d'improvviso, lo percosse 
con una mazza d'acciaio, spaccandogli il cra- 
nio, mentre l'altro fantasma, prosternato ai 
piedi del profeta, cantava le lodi di Allah. 
Spaventato da un tal sogno, Murgo recossi 
il mattino seguente dal capo de’ Mollah al 
campo musulmano, e si converti all'islanismo, 
Poi ritornò tra i suoi Yesidi, per esortarli alla 
conversione, ma essi lo trucidarono. I sacer- 
doti musulmani, per eseguire le ultime vo- 
lontà di Murgo, il quale, prevedendo la sua 
fine, aveva loro indicato il luogo ove erano 
nascosti i suoi tesori, fecero innalzare una 
moschea a Erzerum. Da questa favola emerge 
un fatto notissimo: l'animosità de' Maomettani 
per gli Yesi 
la religione musulmana. 

Alcune finestre della moschea di Murgo-Serai 
sono decorate di lastre di maiolica persiana, 
ma, per mala sorte, questi ornamenti, di e 
nessuno piglia cura, si staccano, e cadendo si 
rompono in mille framment 

I cimiteri, situati fuori della città, hanno 
aspetto triste e monotono: ben diversi da quelli 
di Costantinopoli, per esempio, non hanno un 
cipresso che li ombreggi, non una pietra se- 
polcrale dorata 0 riccamente colorata. Tutte 
le tombe sono coperte di pietre bigie, la cui 
tinta si confonde con quella del. suolo. Per 
ai lati delle vie principali, notai alcuni 
hi personaggi o di santi 
dervish. Queste costruzioni, abbastanza note- 
voli, si elevano in forma di piramidi o di pani 
di zucchero, sopra una pianta quadrilatera o 
poligonale. 

Il clima d'Erzerum ha questo di particolare, 
che d'inverno il freddo giunge a 20 e fino a 
5 gradi sotto lo zero, e d'estate la tempe! 
tura sale talvolta a quaranta gradi. Nelle città 
circonvicine canzonano anzi a questo propo- 
sito gli abitanti d’Erzerum, i quali d'inverno 
si imbacuccano di pelliccie al punto da non 
poter camminare, e d'estate giranosper le vie 
poco meno che nud 


IMPRESSIONI PARIGINE. 
Moyaux. —'L'arte d'esser nonno. — Gli invisibili. 

Nella scorsa settimana i dibattimenti del 
processo Moyaux han messo in luce un qua- 
dro sinistro. Moyaux' per due ore percorre 
nell'oscurità della notte con passo febbrilmente 
concitato strade e campi, tenendo addormen- 
tata e confidente fra le' braccia una bambina di 
cinque anni; una figurina di cherubino; tutta 
carezze e sorrisi. Egli è giunto alla sua meta 
‘acqua, profondo 30 
metri, aperto alle emanazioni di animali in- 
fraciditi che giacciono in fondo, gli sta di- 
nanzi, e senza pietà e senza esitazione vi pre- 
cipita la ragazzina — l’unica sua figlia!... Al- 
l'urto non tien dietro immediatamente la 
morte, ma una spaventosa agonia di dodici 
ore è riservata. alla poverina, che le piccole 
ossa spezzate e la testa conficcata nel ven- 
tre di un cane-in decomposizione, manda la- 
menti e gemiti strazianti. 

E il padre assassino, compiuto il misfatto, 
non si allontana, ma rimane. là tre ore per 
sorprendere l'ultimo rantolo della sua vittima 
confidando, pel segreto del delitto, nel silenzio 
della morte. 

Moyaux dichiara all'udienza d'aver ucciso 
la figlia nel parossismo della gelosia e del- 
l'odio implacabile contro la moglie, dalla quale 
viveva separato. Ma molti mesi prima egli 


li, e l'orrore di questi ultimi per 
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aveva falsificato dei titoli a danno della casa 
dov'era impiegato, per una somma di 30 mila 
lire. I giurati, ammettendo a suo favore le 
circostanze attenuanti, riconobbero qualche 
residuo di onorabilità nei sentimenti di un 
uomo, che era stato un falsario, prima di 
essere il più vile degli assassini! Fu' per con- 
seguenza vivamente censurato il verdetto che 
salvando la vita a Moyaux, ammette 
possibilità d'un delitto più esecrabile, da me- 
ritare una più severa sanzione penale. 

Erano trascorsi alcuni mesi dacchè la pic- 
cola Jeanne era morta così miseramente, ma 
all' aprirsi dei dibattimenti una lacrima del 
cuore rinfrescò nei Parigini la memoria di 
quell'angelo del dolore. Qui la coscienza pub- 
blica è in generale contra alla  ghigliot- 
tina, ma avrebbe voluto, giacchè la pena c 
pitale è scritta nel codice, che Moyaux do- 
vesse alla grazia del Pres hè alla 
Corte d'Assisie, i lavori a cui 
fu condannato. 


Vittor Hugo ha pubblicato un nuovo vo- 


lume di poesie, L'art d'ètre grand père. 
Quando si esamina il lavoro del gran poe- 

ta, dalle Odes ef Baltades fino a quest'ul- 

timo libro, si è colpiti come dall'aspetto di un 


monumento gigantesco, a piani d'uno stile di- | 


verso, e di cui l'architettura presenta ciò non 
ostante un insieme mirabile: l'ode, l'epopea, 
la canzone, il dramma, l'elegia, la satira, 
tutti i generi di poesia vi han posto la mano. 
È il mito della torre di Babele, -- meno la 
confusione delle lingue, — realizzato dalla 
poesia. L'architetto aggiunge ognora qualche 
cosa al suo monumento , e l'edificio s' eleva 
sempre, senza iar scorgere quando sarà 
coronato definitivamente. Il tempo che di- 
strugge tutto non potrà abbatterne che al- 
cune parti, e ancora ‘anno detriti preziosi 
utili ai poeti futuri per edificare alla loro volta. 
Il genio Vittor Ugo è attratto abitual- 
mente verso i simboli: dell’ infinito e della for 
il cielo, il mar nti omerici o biblici, i p: 
ladini, i 
lavoro piglia parte, per svago, ai trastulli stessi 
dell’ infa Protazon dell'azione sono i 
suoi due nipotini Jeanne e Paul, che come 
tutti i ragazzi della loro età schiudono le lab- 
nell'alba del pensiero, a scioccherie ado- 
ili. Ora è la pi Giovannina, che, ama- 
puote ta luna, e la vuole ad 
il piccolo Paolo che nel Gar- 


ogni costo: ora 


dino dette Piante traducele sue impressioni così: | 


i antichi, ecc. In quest'ultimo | 


ps lions, c'est des loups 
los serpents. 

nn l'elèphant! 

I nuovi versi di Vittor Hugo, esubi 
tenerezza e d'un sentimento delicato e profondo, 
son nuovi allori alla corona della sua glor 
imperitura. 

AL Teatro della commedta fhance: 

rà rappres non molto, 


che nel nuovo lavoro il celebre com iografo 
a stupendamente profilato i moderni Don Ba- 
Dumas, aggiungendo nuovi nodi alla 
frusta di Molière, rende reloso Tartufo, Te- 
nuto conto dezli elementi onde si compone 

il carattere dell'ingegno di Dumas, la e 
Visti e considerati i 


SCACCHI, 
PROBLEMA N. 22. 
Del signor P. G. Vianello di Venezia. 


Nero. 


i Bianco. 
Il bianco col tratto matta al quarto colpo. 


es 
Soluzione del Problema N. 


3 op. bi op. 
Roma; G 
ipato) \ 
i, Vianello, Vonezia; G. Fernetti Montecarlo 
riani, Monza, 


lo il mondo, 


lio a carnevale 


Spiegazione della Sciarada & pag.!333 : 


Pandemonio, 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 335 : 


Chi non inchinasi è indipendente, 


CECO Co LO= UNI V:E RS ALE 


È questa un'invenzione del 
signor L. Schnabl direttore 
dell'Istituto ottico in Milano, 
e autore di un trattato po- 
polare sulla Vista, i suoi di- 
fetti e i suoi rimedii. 

Il suo nuovo bincccolo è 
raccomandabile sopra tutto 
per uso speciale degli al- 
pinisti, dei militari, degli 
ingegneri, e dei touristes. A 
vederlo è un semplice ele- 
gante binoccolo da campagna 
del modello; e della portata 
dei binoccoli militari, ma esso 
riunisce in sè altri tre istru- 
menti indispensabili di preci- 
sione, cioè un barometro per 
misurare le altezze, un oro- 
logio ed una bussola; tutti e 
tre di precisione. 

La disposizione e l'applica- 
zione di questi tre istrumenti 
sul binoccolo furono così bene 
ideate che non aumentano 


per nulla nè il peso nè il vo- 
lume del cannocchiale. 

Il nuovo Binoceoto Uni 
versalé si raccomanda non 
solo per la comodità che of- 
fre di riunire in un solo corpo 
e in tenue volume quattro 
istrumenti, ma anche perchè 
ci assicurano, che esso viene 
a costare assai meno di quanto 
importerebbe la spesa dei sin- 
goli istrumenti che lo còom- 

, la cui esattezza è 


Ci rallegriamo col signor 
Schnabl, il quale, già deco- 
rato di vari brevetti, seppe 
inventare un nuovo articolo 
in cui arte e scienza son così 
bene affratellate, a profitto” 
di chi a questo mondo ha bi- 
sogno di veder lontano, di 
non perder tempo, di misurare 
i passi che fa ‘e di non smar- 
rire la diritta via. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 3 Giugno 1877, 


SEME BACHI DI CASCINA PASTEUR IN BRIANZA 


tratto da allevamenti speciali 
© selezionato, a cura dell'ing. G, Susani 
allevamento 1878}RAZZE GIAPPONESI 
er con late ENTRO GIUGNO prezzi mol- 
to ridotti. Cireolari-Programmi e prezzi correnti si spe- 
discono gratis a chi li chi 
Le commissioni si ricevono dal sig. ing. G. Susani 
nello Stabilimento, ed in Milano via S. Pietro all'Orto. 
ed anche dai signori Fratelli Grossoni, via Manzoni, 7. — Indirizzo per le lettere! 
G. Susani, Albiate, circondario di Monza.— Per i telegrammi Susani Carate-Brianza. 
La Stazione ferroviaria più prossima allo Stabilimento è quella di Seregno, 


Anno IV. - N. 22. 


IGIENE - ELEGANZA - ECONO) 


PerL.13finoaL.18 taglio vestiario di ba. 
vella gazzata per nomo, 
»,38 » » 9 taglio vestiario di cor 

» 1.20 


donetto seta per uomo, 
pata, (uso flanelle scozzesi ) per donna. 


Le Inserzioni s! ricevono 
esclusivamente all'Agenzia d' Annunzi 
dell'ILLUST RAZIONE ITALIANA 
rappresentata dal sig. ANGELO MASOLI. 


Milano, Via San Pietro all' Orto 26, Milano 
TARIFFA DELLE INSERZIONI 


nella 16.8 pagina. 
Per linea centesimi 50. 


ABBONAMENTO ALLE INSERZIONI 
Trim.! Sem. 


E° ; 


» 1, 40 Stoffe di bavella fel- 

er L.25 HAMAOS o letti tascabiti di tutto 

cordonetto seta, (Peso g. 200) Detti letti sono 

comandabili più particolarmente ai cac- 

ciatori, militari e viaggiatori ed a chiunque 

che vuole ad un tempo comodità, legge. 
rezza ed eleganza. 


VERO 


BLIXIR - COCA - BUTON 


SPECIALITÀ 


della premiata distilleria a Vapore 


G. BUTON e C, (Proprietà Rovinazzi) 
BOLOGNA. 


Dirigersi allo StaVilimento di tessitura 
di stoffe diverse in seta e cascami seta di 
N. di G. Aducci in Forlì (Romagna), 
Detto stabilimento fabbrica pure coperte 
per letto di cascami seta da L. 5 a L. 110. 
- Stoffe per mobilie, ecc, - Si spediscono ca- 
taloghi e campioni a chi ne fa richiesta, 


Spediz.® contro vaglia postale o assegno fer.® 


Auno 
Per lo spazio come al 

modello A 
B 
[el 


160 
250 
340 


50 
80 
110 


90 
445 
200 


Si garan» 
tisce core 
reggere 
qualunque 
difetto di 
vista se- 
condo la più rigorosa e recente prescrizione 
della scienza oculistica. Istituto ottico ocu- 
listico Schnabl e C., Milano, Corso Vit. 
torio Emanuele 7, presso l'albergo Roma 


ABBONAMENTO SPECIALE 


al Giornale L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
coll'inserzione dell'indirizzo nella 


RUBRICA INDIRIZZI RACCOMANDATI 


Sem, | Anno [L'ELIXIR COCA preparato dalla distilleria: Buton colla vera ed originaria foglia 


idi COCA BOLIVIANA oltreessere uno squisito liquore ammesso a godere gli onori 
delle più nobili ‘mense, è altresì un efficace ristoratore delle forze, agendo sui nervi 
della vita organica, sul cervello e sul midollo spinale. — Facilita le digestioni lente 
e penose, calma i bruciori di stomaco, dolori intestinali, coliche, nervose, ecc., ecc, 


Per lo spazio di 
Una linea 
Due linee 
Tre linee 


46 
60 
76 


RANZETTI A., fiaschetteria Toscana, 
e Birreria.Via Berchet. Servizio a tutte 


Guardarsi dalle Contraffazioni. 
Îe ore. Pranzi a prezzi fissi ed alla carta. 


ROSATI FERDINANDO 


Fabbrica di campanelli e quadri elettrici 
APPARECCHI TELEGRAFICI, PARAFULMINI, ECC. 
MILANO, via Unione, 3 con Stabitimento proprio viaStetla,33,A. 


SUCCURSALI: 
OMA, Piassa S. Lorenzo in Lucina.-GENOVA, Via Asarotti. 


NON PIU' SEDILI IMBOTTITI 


Aggradevoli, comodi, eleganti, durevoli ed a buon 
mercato sono Sedie, Poltrone, Canapés in legno cur- 
vato a vapore con sedere di canna intrecciata. 


GRANDE ASSORTIMENTO 


presso. 
TULIUS HOCK e C. 
Milano, — 31, Via Manzoni, 31, — Mifano.® 


Mustrazioni e prezzi correnti si spediscono gratis, 
dietro richiesta. 


ER L'ESTATE.| Modello B 


Corpetti igieni: 


I SIGNORI CHE SI RECANO IN 

CAMPAGNA. — Tappezzerie in carta 
ad uso di Francia, presso Giovanni Ferro, 
Via Monte Napoleone, 49, Milano. 


INDIRIZZI. RACCOMANDATI 


0. 
E TRATTORIE, 


Biscione (Del) Piazza Fontana, con grande Gal- 
leria per Trattoria. Bagni. A. Borella. 


preser 
freddori. Questo cor- 
petto di rete a larghe 
maglie, posto fra la 
camicia ela pelle, ri 
tiene uno 


‘aspirazione e difen- 

de'il corpo dai tristi 
effetti. dei cambi 

atmosferici. — In cotone L, 5, in 

15. Invio franco del Prezzo cor. 

bbrica Milanese di Presidi 

Pietroall'Orto, 26, Milano. 


puma (Boemia). La più vecchia e la 
‘migliore acqua minerale naturale Pur- 
|gativa è scita. Contiene in 
unlitro d' morme quantità di Ses- 
santadue grammi di Salî, secondo l’analisi 
futtane da Barruel. 

L'Acqua di Pultna, raccomandata cal- 
damente dai medici più celebri, è di una 
RE D'OGNI SISTEMA  |eflicacia mon comune nelle infiammazioni 

nce [del sangue, catarri intestinali, imbarazzi 
gastrici, digestioni difficili, infiammazio= 
ne del fegato, della milza, le emorroidi, la 
pletora intestinale, ecc. L'Acqua di Pullna 

impiegata con successo in tutte le m: 
lattie della donna, itterizie croniche, in- 
flammazione dell'utero. Per î po un 
purgante eccellente e non irritàînte. 

- Dose: Unbicchiereda vino (ai fanciulli ba- 
sta darne uno6 due cucchiai da tavola e tem- 
perata conlatte) risealdata e da prenderal 
mattino a digiuno ed anche alla sera prime 


Chirurgici, Via lor 
LA VISTA 


DIFETTI E RIMEDI 


TRATTATO POPOLARE 


Unica versione italiana dal tedesco dell'autore) 
L. SCHNABL 


GRANDIOSI MAGAZZINI 


AU BON MARCHE, 
Milano. - VIA UGO FOSCOLO - Milano. 


“| ‘Straordînaria/ vendita Qi Seterie, Lanerie, Stoffe per mobiglie, * Biancherié, Fazzo- 
è letti di-tela, Mantelli confazione, Stoffe per.abiti.da signora ;Scialli,Draperie per 


sit 
Scnwanr e C. 


MILANO 
7 + Corso Vitt, Emanuele - 7 


uom 0 ident 
(Chincaglieria di Parigi, Mobili di lusso, 


‘o, Tappeti da tavola, Rideaux, Tende guipure e ricamate. Cretonne stampate, 


, Tovaglie, Tovaglioli ed Asciugamani ed altri 


d’andare a letto. Dieta poco serupolosa. Si 
vende ovunque a prezzo moderato 


Articoli di tutta Novità. 
OCCASIONE ECCEZIONALE. 
Pezza 200 Seta nera, colorata, rigadine del valore di L. 3,5 saranno vendute a 
L. 3,60 al metro. — Drap seta neri da L. 7,50 saranno venduti a L. 5,5@ nl metro. 
;| 500 Mantelli novità ossia Breton ricamati. valore reale L. 53 a sole L. 28,83. 
20000 metri Tela nostrana da L, 4,85 a L. 1,5 al metro. — Stoffe ricchissime per 
mobiglie, lava, e seta valore renie L. g6 al. metro, si porranno in vendita a sole I 


Le vendite a Prezzi Fissi. 


L’'UGONOT'TO 


ROMANZO STORICO 
DI 


GIORGIO JAMES 


TRADUZIONE DALL'INGLESE DI CESARE CRAVETTA 


ANTONIO ULBRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore generale. 
Controllo originario: Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la marca: 
PUÙLLNAER BITTERWASSER 
9. Gemeipe PÙLLNA 
lo la capsula: 
PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER. 


LIRE UNA 
n* epIZIONE 


1877. 


È USCITA LA QUINTA EDIZIONE DEL 


COSTANTINOPOLI 


EDMONDO DE AMICIS 


VOLUME PRIMO. 


Stambul. — L'albergo di Bisanzio. — 
campo dei morti. — Pancaldi. — N 
i Le rassomiglianze. — ll 


Due volumi ‘in-16 dì circa 650 pagine 
(formano î voluti 45-46 della Biblioteca Amena) 
LIRE DUE. 


RA GGO:N'TPE 
LUIGI CAPRANICA 


L'AMORE DI DANTE - SOPRA UNA TOMBA - LA FESTA DELLE MARIE 
Un volume in-16 di 272 pagine — Lire DUE, 


272 


L'arrivo. — Cinque ore dopo. — Il ponte. — 
n Corno d'oro. — Galata. — Pera. — N g 
gran Bazar. — La Iuce, — Gli Îiccelli. — Le m 

vestire. — Costantinopoli futura. — I G i. — Lesercito. — Lozio. 
— La notte. — La vita a Costantinopi i I teatri. — La cucina, 
— Maometto. — ll'Ramazan. — Costantinopoli antica. — Gli Armeni. — 1Oreci.— | 
Gli Ebrei. — Il bagno, — La torre del Serraschiere. — Il caicco, — Santa Sofia. | 


ILire Tre. 


Il secondo volume comprenderi 


N castello delle sette torri. — Il palazzo di Te- 
heragan, — ] de I gianni — Le moschee. — Gli incendi. — Le turche, 
—Iturchi.— Il gran Serraglio di Solimano il Grande. — Gli ultimi giorni. —Il Bosforo. 
Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREvES EpiToRI in Milano, Via Solferino, N. 11. 


Comara EuGENIO, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


